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Francia· e ltalia: due modl divarsi di tandera 
alla stesso risultato, un nuovo patio sociale 

Appena giunse la notizia che Mitterrand, pur disponendo di una 
maggioranza parlamentare sufficiente per consentirgli di formare 
un governo tutto socialista, avrebbe chiamato a far parte della nuova 
compagine ministeriale una rappresentanza sia pure modesta del 
PCF, i commentatori meno ottusi della stampa a grande diffusione 
non ebbero difficoltà a comprendere il senso di una simile mano­ 
vra (o, corne si continua a dire con iperbole in parte giustificata 
dal grigiore della vita politica in generale, di una simile « svolta 
storica »). Assai più che di tener fede alla politica di « unità delle 
sinistre » da tempo perseguita e mai realizzata, si trattava per i so­ 
cialisti francesi di assicurarsi, grazie ai buoni uffi.ci del partito a più 
largo seguito operaio, il PCF, e della confederazione sindacale di 
maggior prestigio ad esso legata, la CGT, il massimo possibile di 
una « pace sociale » intesa corne necessaria contropartita dell'inie­ 
zione di assistenzialismo da praticarsi dopo la quaresima imposta 
dai tecnocrati alla Giscard e alla Barre, e concepita corne premio 
offerto ad una classe lavoratrice resa ben disposta a starsene buona, 
cioè a non creare fastidi alla comunità nazionale, dalla presenza di 
una spruzzatina di « rosso » in un ministero per essenza « rosa ». 

Come ebbe a scrivere nella stes­ 
sa occasione un giornale inglese 
dal linguaggio fiorito, è verità 
temprata dall'esperienza che « a­ 
vere i comunisti dentro a pisciar 
fuori, è meglio che averli fuori a 
pisciar dentro », e cio in vista di 
due risultati di importanza cru­ 
ciale: primo, quello di allargare 
le basi di un consenso popolare 
se non eterno almeno passabil­ 
mente duraturo ad un nuovo 
tentativo di salvataggio dell'or­ 
dine capitalistico; secondo, quel· 
Jo di compromettere agli occhi 
della classe opereia i « comuni­ 
sti » - unico partito forte a si­ 
nistra del PSF - non solo per 
l'oggi ma anche e assai più pet 
il domani, impe,'3'0andoli a farsi i 
-ponavoce à.elle esigenze generali 
dell'economia e della società 
borghese rappresentate dal go­ 
verne, anziché spingerli a farsi i 
portavoce delle esigenze delle 
grandi masse lavoratrici presso 
quest'ultimo, e coinvolgendoli in 
una ·prassi di solidarietà nazio­ 
nale che si vorrebbe più efficace, 
per superare la crisi, della prassi 
altezzosamente « monarchica » e 
dichiaratamente ·imprenditoriale 
del presidente uscente. Comun­ 
que si voglia chiamarlo, I'irnpe­ 
gno che il PCF ha assunto, nelle 
trattative in vista dell'entrata di 
quattro dei suoi uomini nel mi- 
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La crisi internazionale del capitali­ 
smo e le pressioni del Fondo Mone­ 
tario Intemazionale non hanao manca­ 
to di avere le loro catastrofiche con­ 
seguenze anche in Marocco. Il recente 
aumento draconiano dei prezzi dei pro­ 
dotti di prima necessità ( in media il 
30%) ha costituito il detonatore del­ 
l'esplosione di collera operaia e popo­ 
lare che già covava da qualche tempo. 
La capitale politica, Rabat, e soprat­ 

tutto la capitale economica, Casablan­ 
ca (3 milioni di abitanti), sono state 
scosse a più riprese da scioperi operai 
e manifestazioni popolari di protesta, 
fino allo sciopero .generale di sabato 
20 giugno: sotto la pressione delle 
masse - che vivono in condizioni in­ 
sostenibili (seconde i dati ufficiali del 
FMI, 7 milioni di abitanti, sui totale 
di 20 milioni, vivono in condizioni di 
fame assoluta), peggiorate ulterior­ 
mente dalla prolungata guerra che il 
regime reazionario di Hassan II fa 
contra le masse altrettanto disperate 
del Sahara occidentale - il governo 

. aveva già dimezzato .l'aumento decre­ 
tato, ma cio non è bastato a bloccare 
il. moto popolare che è sboccato in 
vere · sommasse a Casablanca, Moham­ 
media, Rabat, Fez, Kenitra, Nador, 
Larache, Oudja, Kelaa-Essaghena ecc, 
insomma in tutto il Marocco. 
I proletari dei trasporti e delle po­ 

ste - nonostante il divieto di scio­ 
pero in vigore dal 1958 -, le masse 
affamate delle enormi bidonvilles di 
Casablanca, gli stessi piccoli commet­ 
cianti, i bazar, sono stati protagonisti 
per akuni giorni di violentissimi scon­ 
tri nei quali le forze speciali di polizia 
e I'esereito attrezzati con blindati ed 
eliœtteri, hanno sferrato un'impressio­ 
nanre repressione a suon di mitraglia. 

(continua a pag. 3) 

nistero Mauroy, di difendere e 
attuare il programma comune di 
governo anche « a livello di fab­ 
brica » equivale in effetti al varo 
di un vero e proprio patto socia­ 
le in azlone, molto più esplicito 
di quello implicitamente sotto­ 
scritto da Thorez nel 1936, ai 
« bei tempi » del fronte popolare. 
Riesca a no comprensibile alla 

Casa Bianca, al Dipartimento di 
Stato o al Pentagono, quello che 
è riuscito al « socialismo » di 
Mitterrand è un piccolo capola­ 
voro. Esso consiste nel costrin­ 
gere a far pratica di euroeomu- 
111-mo proprio quel partito che, 
dopo averne fatto pubblicamen- 

te professlone, l'aveva sconfes­ 
sato nel tentativo (poi fallito) di 
riguadagnare terreno in ambien­ 
te operaio, un po' corne il PCI 
accantonava, pur non rinnegan­ 
dola a lungo termine, la prospet­ 
tiva del compromesso storico; 
nel coinvolgere in responsabilità 
di governo a vasto respiro pro­ 
prio quella frazione della cova­ 
ta post-staliniana che in qualche 
tempo se ne proclamava avver­ 
sa o almeno lontana. Piccolo ca­ 
polavoro del resto non dissimi­ 
le, sui piano della difficile situa­ 
zione interna, da quello consi­ 
stente, sui piano della comples­ 
sa situazione internazionale, nel­ 
l'impegnare il PCF all'osservan­ 
za di una linea di politicà estera 
discordante da quella del Cre­ 
mlino sia a proposito dell'Afgha­ 
nistan e della Polonia, sia in ma­ 
teria di euromissili, quindi ri­ 
scordante da quella propugnata 
fino all'altro ieri da Marchais. 
Il fatto è che, in paesi profon­ 

damente scossi dalla crisi e co­ 
stretti, in ogni tentativo di uscir­ 
ne senza gravi sconquassi, a fare 
i conti con una classe operaia 
non del tutto controllata dall'op­ 
portunismo, la ricerca di un pat­ 
to di . solidarietà nazionale e, 
quindi, di pace sociale attraverso 
intese più o meno larghe e det­ 
tagliate con le organizzazioni sin­ 
dacali, specie se di grande massa 

~~- ..., __ .... 

Fantasmi e realtà della 
«rivoluzione islamica» 

« Colui che si attende una ri­ 
voluzione sociale "pura" non la 
vedrà mai » scriveva Lenin nel 
luglio 1916. « La rivoluzione so­ 
cialista in Europa non puë esse­ 
re altro che l'esplosione della lot 
ta di massa di tutti gli oppressi 
e di tutti gli scontenti. Una parte 
della piccola borghesia e degl 
operai arretrati vi parteciperan 
no inevitabilmente - senza una 
tale partecipazione non è possl 
bile nessuna lotta di massa, non 
è possibile nessuna rlvoluzlone 
- e porteranno nel movimento, 
non meno lnevltabilmente [qui 
la sottolineatura è nostra] i loro 
pregiudizi, le loro fantasie rea 
zionarie, le loro debolezze e 
loro errori ». . 
Non si tratta, ben s'intende, 

'di una particolarità dell'Europa 
in quanto Europa; è una partico­ 
larità comune a tutti i paesi nei 
quali la rivoluzione borghese è, 
comunque sia, avvenuta e, men­ 
tre ha dato vita ad una numero­ 
sa e concentrata classe lavoratri­ 
ce, ha oppresso e immiserito la 
piccola borghesia rurale ed ur­ 
bana, seminando nelle sue file 
lo « scontento » e perfino la spin­ 
ta alla rivolta. E' oggi, quindi, 
una peculiarità comune non solo 
ai paesi europei da tempo matu­ 
ri per la rivoluzione socialista, 
ma ai paesi cosiddetti emergenti, 
nei quali le rivoluzioni nazional­ 
democratiche borghesi hanno 
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spinto bensï sulla ribalta della 
scena storica un forte e batta­ 
gliero proletariato d'industria, 
ma, per i noti motivi connessi al 
ciclo controrivoluzionario aperto 
dalla vittoria dello stalinismo, 
non gli ha permesso di liberarsi 
dalla sudditanza verso « i pregiu­ 
dizi, le debolezze e le fantasie 
reazionarie » di una piccola bor­ 
ghesia spinta oggettivamente a 
« battersi contro il capitale » ma 
incapace di farlo, per forza pro­ 
prla, altrimenti che all'insegna 
di ideologie rivolte al passato 
anziché all'avvenire. E' cosï che 
la spinta eversiva dell'« anticapi­ 
talismo » a sfondo popolare e 
plebeo, eversiva anche nel suo 
travestimento religioso, finisce 
per essere sommersa - nella mi­ 
sura in cui il proletariato non 
conquista · nel movimento una 
posizione egemonlca ,- sotto il 
peso reazionario di forze sociali 
in sé retrograde. 
Partendo dal dato di fatto rea­ 

Ie di questo dupllce aspetto del­ 
le rivoluzioni socialiste fatico­ 
samente maturanti (e tuttora 
lungi dall'essere mature) nelle 
« nuove Europe» costituite dalle 
ex-colonie e semicolonie dell'im­ 
perialismo, e dell'inevitabile pre­ 
valere in esse, nel quadro della 
situazione mondiale odiema, 
della componente piccolo-bor­ 
ghese con tutte le « scorie » (per 
dirla ancora con Lenin) che la 
accompagnano, e da cui solo la 
rinascita di un movimento pro­ 
letario indipendente e del suo 
partlto di classe sarebbe in gra­ 
do di « epurarla »; appunto par­ 
tendo da questo dato di fatto ci 
è stato concesso di decifrare con 
esattezza e per tempo il « segre­ 
to » di quello che aile sedicenti 
estreme sinistre europee appa­ 
riva corne l'ennesima « novità » 
(al solito, imprevista) della sto­ 
ria - la « rivoluzione » islamica 
in generale, la sua variante ira­ 
niana in specie. 
Nell'Iran, la rivoluzione bor­ 

ghese non era da fare; l'aveva 
già fatta - dall'alto o, corne ab­ 
biamo scritto, alla cosacca - il 
« trono del Pavone ». Essa aveva 
sconvolto i tradizionali equilibrl 
di una società arretrata e, inte­ 
grando il paese nel mercato 
mondiale attraverso un processo 
di rapidissimo ammodemamen­ 
to delle strutture industriali e 

corne quelle dirette o decisamen­ 
te influenzate dal PC, e percio 
con quest'ultimo, è una via ob­ 
bllgata a prescindere dalle opi­ 
nioni o dalle preferenze soggetti­ 
ve di chi deve hatteria. Ma, se 
ciè vale per la Francia, vale a 
maggior ragione per l'ltalia. 
Con la differenza (in cui va cer­ 
cata la chiave delle diversità di 
approccio alla stessa conclusio­ 
ne) che ricattare e infine compro­ 
mettere il partito di Berlinguer 
è molto più difficile per un debo­ 
le PSI ben poco radicato nelle 
file operaie, e, nell'lmmedlato, 
per una DC forte ma poggiante 
su un seguito interclassista in 
prevalenza piccolo-borghese o 
borghese tout-court, di quanto 
non sia .stato, per un partito so­ 
cialista francese numeroso e be­ 
ne impiantato, ricattare e infi­ 
ne compromettere un PCF meno 
solido e popolare della sua con­ 
troparte italiana, al cospetto - 
per giunta - di un proletariato 
meno riottoso e imprevedibile 
nelle sue reazioni di quello di ca­ 
sa nostra. 
E' per questo che ci è sem­ 

brato soltanto apparente il para­ 
dosso in virtù del quale in lta­ 
lia la politica della solidarietà 
nazionale corne prospettiva vi­ 
cina e del compromesso storico 
corne prospettiva ultima ha og- 

( continua a pag. 3) 

agrarie, aveva, da una parte, 
creato una classe operaia prota­ 
gonista di poderosi moti riven­ 
dicativi e, dall'altra, oppresso ed 
estraniato i ceti piccolo-borghe­ 
si legati al permanere di un'eco­ 
nomia precapitalistica ad ambiti 
locali ed orizzonti forzatamente 
ristretti. 
L'esercizio centralizzato e dit­ 

tatoriale del potere aveva per­ 
messo di bruciare i tempi della 
« normale » rivoluzione nazional­ 
democratica borghese: nella dif- 

(continua a pag. 2) 

Verso un salario riformato 
Passate le elezioni, formata il pri­ 

mo governo laico dell 'I talia postbel­ 
lica sono dunque riprese le grandi 
manovre sui salaria, ad un gradino 
superiore rispetto a quelle prelimina­ 
ri: nessuno più attribuisce alla scala 
mobile la responsabilità dell'inflazio­ 
ne, mentre sia il padronato che i sin­ 
dacati individuano nella riforma del 
salario in funzione del costo del la­ 
uoro i nodi da sciogliere. 
Alla considerazione ovvia che la 

contingenza recupera solo parzial­ 
mente (60/70%) l'aumento del costo 
della vita già auuenuto, vale la pena 
di aggiungere alcuni dati ufficiali: dal 
rapporta sulla manodopera elaborato 
dal CNEL risulta (l'Unità 25-6) che 
nel biennio 79-80 il salaria reale è di­ 
minuito di ben 5 punti percentuali 
mentre l'aumento del costo del lavoro 
è stato inferiore a quello dell'infla­ 
zione; le considerazioni del governa­ 
tore della Banca d'Italia poi mettono 
in evidenza che nello stesso periodo 
l'aumento del prodotto interna lordo 
ha sfiorato il 10%, quelle degli in­ 
vestimenti in macchinari e attrezza­ 
ture il 30%, con tassi 2 o 3 volte 
superiori a quelli registrati nell'area 
dell'OCSE. 
Ma se i guai dell'economia italia­ 

na (con i suoi 20.000 miliardi e pas­ 
sa di disavanzo commerciale, con I'in­ 
flazione al 20%, ecc.) vanno quindi 
ricercati soprattutto fuori dai patrii 
confini, nello scontro fra interessi sta­ 
tali antagonistici provocato dalla cri­ 
si, il cui aspetto più vistoso oggi è il 
rafforzamento della moneta americana 
a scapito soprattutto dell'economia 
europea, i rimedi sono tutti interni 

NELL'INTERNO 
- Repressione antiproletaria in 
Iran. 

- Ricette della medicina econo­ 
mica cinese. 

- La Polonia: punto nevralgico 
dell'ordine imperialistico mon­ 
dale (3). 

- Il PCF al governo. 
· I minatori sempre in prima fila. 
- Convegno nazionale contro la 
repressione. 

- Petrolchimico di Porto Mar­ 
ghera. 

ad un nuovo sforzo di solidarietà na­ 
zionale richiesto al proletariato in 
termini di moderazione salariale e 
aumento della produttività per recu­ 
perare competitività sui mercati inter­ 
nazionali . 
Su questo obiettivo concordano, 

non da oggi, i sindacati. « Nessun 
aumento del costo del lavoro per uni­ 
tà di prodotto » · non è solo lo slo­ 
gan del padronato: è uno dei punti 
centrali del convegno di Montecatini; 
in aitre parole significa che gli impren­ 
ditori non dovranno sborsare una li­ 
ra in più - né in tasse né in salari 
- senza che vi sia un aumento della 
quota di produzione fornita dagli 
operai, · 
E' evidente che per raggiungere 

questo risultato la prima cosa da ri­ 
vedere è proprio la struttura del sala­ 
rio e solo all'interno di questa, la 
scala mobile. Ma perché questo indice, 
concordato nella versione attuale fra 
sindacato e Confindustria nel '75 è 
diventato anch'esso un meccanismo 
perverso? I motivi sono diversi: dato 
l'alto tasso di inflazione è diventato 
il principale strumento di ricupero 
salariale e lascia poco e niente spazio 
alla . contrattazione; per rispettare la 
compatibilità d'impresa (leggi profit­ 
ti) i sindacati hanno infatti ridotto 
al minimo le rivendicazioni salariali 
dei contratti nazionali (30.000 lire 
cires per tre anni nel '79) e aziendali 
(con punte al ribasso di 8.000/10.000 
lire); è completamente sganciato dal­ 
la quantità e qualità del lavoro forni­ 
to, cioè non stimola a produrre me­ 
glio e di più; provoca un appiatti­ 
mento salariale che « demotiva » i 
quadri, i tecnici e le fasce di aristo- 
crazia operaia. . 

Oggi per il padronato questo tipo 
di salaria - ancora troppo rigido 
nonostante la quasi complets aboli­ 
zione degli « automatismi perversi » 
- costituisce un ostacolo all'adegua­ 
mento del costo del lavoro alla muta­ 
ta situazione economica. Esso ha biso­ 
gno di un salaria flessibile, corne è 
diventata flessibile la manodopera con 
gli accordi sulla mobilità, che prepari 
la strada al passaggio da un posto di 
lavoro all'altro, da un settore all'al­ 
tro, che preveda incentivi individuali 
e collettivi nei settori che tirano e 
per determinati profili professionali, 
che premino l'adesione e la profès- 

(continua a pag. 4) 

«ARMI DAPPERTUTTO NELLE ZONE MINERARIE 
E DINAMITE» 

1 74 GIORNI Dl SCIOPERO DEI 
MINATORI STATUNITENSI 

Per quanto Jo sciopero minerario 
statunitense di quest'anno non abbia 
eguagliato né per durata, né per vio­ 
lenza, né per profondità ed esten­ 
sione quello di tre anni fa che durè 
111 giorni, esso ha avuto tutte le 
principali caratteristiche che fanno 
delle periodiche lotte dei minatori 
dei campi carboniferi delle vere bat­ 
taglie di classe. I minatorl americani 
del carbone sono forse il settore che 
ha la tradizione di lotta più glorio­ 
sa di tutto il proletariato nordame­ 
ricane, e la cosa davvero stupefa­ 
cente è che essi l'abbiano potuta 
mantenere nonostante siano organiz­ 
zati e guidati da une burocrazia 
sindacale totalmente asservita ai ca­ 
pitalisti, pagata da essi, e regolar­ 
mente contraria a ogni sciopero di 
classe. Di fronte al silenzio della 
stampa internazionale, soprattutto 
preoccupata di non far conoscere la 
netura classista dello scontro, ab­ 
biamo il dovere di ribadire che i 
minatori hanno lottato, pur con gra­ 
vi limiti che in massima parte non 
dipendono da loro, usando i più 
svariati mezzi di lotta, e lotta or­ 
gcmizzata. Ché se è vero che le armi 
e la dinamite non sono patrimonio 
esclusivo delle lotte proletarie in 
quelle regioni in cui si trovano Je 
miniere carbonifere, è pur vero che 
alrneno questi proletari non si sono 
faHi disarmare nella loro battaglia 
di 'resistenza contro il capitale. 
Picchetti di 200 uomini, durante 

il blocco delle miniere non sinda­ 
calizzate, entrano in conflitto a fuo- 

co il 30 aprile nel Kentucky (Floyd 
County) e si scontrano con la poli­ 
zia e le truppe statali. Nello stesso 
giorno, 75 scioperanti organizzati in 
una squadra di picchettaggio sfonda­ 
no i cancelli di una miniers della 
Boone County (West Virginia) e spa­ 
rano contro i guardiani che vi si 
trovano. I picchetti, in numerosi al­ 
tri episodi in Kentucky, West Vir­ 
ginia, North Carolina e Ohio, bloc­ 
cano i crumiri, rovesciano le auto 
della polizia; il 6 · maggio caricano 
di esplosivo e fanno saltare due pon­ 
ti ferroviari del Kentucky, utiliz­ 
zati per il trasporto del carbone 
prodotto dai crumiri. Per quanto ri­ 
dotta possa essere stata la violenza 
nelle miniere in questo sciopero, es­ 
sa è sempre presente dovunque vi 
è un minimo di organizzazione del­ 
lo sciopero decisa a impedire la 
realizzazione dei progetti padronali 
di crumiraggio e divisione del fron­ 
te di lotta. Tra le aitre « vittime » 
della lotte proletaria, centrali elet­ 
triche (Wolf Creek, Ky.) e parchi di 
autocarri (Belmont County, Ohio). 
Questa violenza non è che l'espres­ 
sione della lotte organizzata del pro­ 
letariato minerario, ed è ben lonta­ 
na dall'essere une inarticolata esplo­ 
sione di « rabbia » senza precisa di­ 
rezione. 
E' stato scritto che questo scio­ 

pero ha avuto un impatto ridotto 
sull'economia. Ciè è vero se si pen­ 
sa che i proprietari delle miniere 
avevano previsto la data approssima­ 
tiva dell'apertura delle ostilità (leal- 

mente annunciata loro dal fedele 
servitore del capitale, Sain Church, 
che è l'attuale presidente del sinda­ 
cato minatori) e vi si erano prepa­ 
rati, in un periodo primaverile di 
scarso consumo di carbone, accu­ 
mulando scorte per quasi quattro 
mesi - per l'esattezza circa 111 
giorni, cioè quanto era durato lo 
sciopero di tre anni fa che i capita­ 
listi, che pure vi si erano preparati, 
non avevano creduto potesse durare 
tanto. Ma lo sciopero in se stesso 
ha seriamente ridotto la produzione, 
almeno del 50%, bloccandola quasi 
del tutto nelle regioni orientali, in 
cui si trova la massima forza orga­ 
nizzativa dei minatori. 
Scesi in sciopero il 27 marzo, 

contro le indicazioni della direzione 
sindacale, i minatorl intendevano 
respingere una proposta di rinnovo 
contrattuale offerte loro congiunta­ 
mente da! padronato e da! sindaca­ 
to stesso, nella quale si abbelliva, 
con il contentino di un aumento sa­ 
lariale del 40% circa in tre anni 
( che ai livelli attuali di inflazione 
supererebbe di poco l'aumento dei 
prezzi), lâ clausola per cui il pa­ 
dronato avrebbe potuto assumere li­ 
beramente lavoratori non sindacaliz­ 
zati, e si sarebbe liberato anche 
'del peso di contribuire al forido pen­ 
sioni e invalidità dei minatori. Que­ 
sto contralto è stato respinto con 
due terzi dei voti, che nelle aree 
di maggior concentrazione proleta­ 
ria hanno raggiunto punte del 95%. 

(continua a pag. 3) 
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Fantasmt e realtà della 
erlvoluzione lslamlca » . . 

(~onti11ua da pag. 1) 
fusa rivo!ta di cui avevano get­ 
tato i semi i sacrifici imposti da 
un simile corso storico accelera­ 
to, la giovane e rapidamente in­ 
grossà.tasi classe operaia aveva 
assunto una posizione centrale 
di furza trainante, mentre gli 
stessi pregiudizi della piccola 
borghesia e, in particolare, le 
«-fantasie reazionarie » dell'inte­ 
gralismo islamico agivano, sulla 
sua sda. corne forze obiettiva­ 
mente dirompeiiti. 
E' all'assenza del fattore sog­ 

gettivo deteiminante del partito 
di classe, quindi all'impossibilità 
per il preletariato di costituirsi 
in « classe per sé », che si deve 
se gli aspetti reazionari - anzi, 
i ,iù reazionari - dell'entrata 
in scena della piccola borghesia 
prosperante intomo ai bazar ed 
alle mosche, e perfino di strati 
proletari arretrati delle città e 
delle campagne, hanno preso ra­ 
pidamente il sopravvento sui lo­ 
ro aspetti oggettivamente « de­ 
stabilizzantî » trovando il loro 

' polo di aggregazione ed organiz­ 
zazione nel clero scilta e nelle 
sue ramificazioni capillari, cen­ 
ti'ali e periferiche. QueHa che 
conteneva in. sé i germi della ri­ 
voluzione sociale, decadde perciè 
a semplice riforma dell'ordine 
cestltuite, e questa si compï nel 
segno della più reazionaria delle 
fantasie piccolo-berghesi: un mi­ 
sto di religiosità cupa e visiona­ 
ria e di gretta xenofobia, 
L'illusione dell'ala diciamo co­ 

s} progressistà della piccola bor­ 
ghesia, di volta in volta imper­ 
sonata dai Bazargan, dai Gotb­ 
zadeeh, dai Bani Sadr o, più a 
sinistra, dei mujaheddin, di in­ 
nestare sui tronco della pseudo- 

rivoluzione integralista Islamica, 
sognante un ritomo al passato 
precapitalistico, il ceppo di una 
democrazia Iaica; l'illusione pa­ 
rallela dell'ala semiproletaria dei 
vari « fedayin del popolo » di in­ 
nestarvi il ceppo di una rivolu­ 
zione sociale, pagano oggi un 
gravoso pedaggio rappresentato 
non certo dalla sorte di quella 
quintessenza di opportunismo 
che è Bani Sadr (su cul piange 
l'intellettualità borghese di tutto 
il mondo), ma da quella di mi­ 
gliaia e migliaia di oscuri mili­ 
tanti proletari e contadini giu­ 
stiziati, di cui nessuno si sogna 
di onorare la memoria: il regime 
degli ayatollah non si dimostra 
meno dispotico, accentratore e 
poliziesco di quello dello Scià, 
con l'aggravante di presentarsi 
corne l'inviato di Allah; la Savak 
regna sovrana non meno che sot­ 
to l'ultirno dei Pahlevi, senza 
neppure la parziale giustificazio­ 
ne d'essere imposta da un tita­ 
nico sforzo di capitalistizzazione 
del paese; i moti di rivolta dei 
coltivatori poveri e poverissimi 
ai quali l'arresto della trasfor­ 
mazione grande-capitalistica del­ 
l'agricoltura non ha apportato 
nemmeno uno straccio di rifor­ 
ma agraria in senso piccolo-con­ 
tadino; dei salariati di industria 
sempre più flagellati dalla ridu­ 
zione del potere di acquisto dei 
salari e da una disoccupazione 
che la paralisi economica e il 
caos amministrativo rapidamen­ 
te aggravano; delle minoranze 
nazionali fatte oggetto del dupli­ 
ce strale del fanatismo religioso 
sciita e dello sciovinismo paleo­ 
iraniano, tutti questi moti sono 
repressi con pugno di ferro, in 
piena osservanza dei precetti del 

Corano. « Fantasia reazionaria » 
era ed è quella di una « rivolu­ 
zione islamica » basata sugli in­ 
segnamenti di Maometto con tut­ 
to il loro apparato di veti, divieti 
ed altri ciador; fantasie non me­ 
no reazionarie erano e sono quel­ 
le di una sua metamorfosi in ri­ 
forma democratica e laica della 
Stato e, peggio ancora, di un 
suo « prolungamento » in rivo­ 
luzione socialista. In date circo­ 
stanze, la piccola borghesia e i 
suoi stessi pregiudizi (laici ed 
anche religiosi) possono costitui­ 
re uno dei fattori di maturazio­ 
ne della crisi rivoluzionaria; mai 
quest'ultima puo nascere e svi­ 
lupparsl sulle fondamenta del 
suoi lnteressi e delle sue Ideolo. 
gle. 
La società iraniana falsamente 

unita sotto l'insegna degli aya­ 
tollah è in realtà profbndamente 
divisa: l'eccidio nella sede del 
partita repubblicano islamico, 
responsabile a sua volta di mas­ 
sacri a rotazione, dimostra che 
aspri contrasti percorrono lo 
stesso vertice « rivoluzionario » 
sciita. E' tuttavia certo, per noi, 
che il blocco « unitario » della 
società iraniana si andrà sempre 
più spezzando secondo linee di 
frattura di classe. Nella misura 
in cui questo processo - in un 
quadro mondiale corrispondente 
- si spingerà fino aile sue con­ 
seguenze estreme, dando origine 
ad un orientamento lndipenden­ 
te, classlsta e rivoluzlonarlo del 
proletariato, in tale misura e so­ 
lo ln essa - quindi con il crollo 
di tutti i pregiudizi e le fantasie 
reazionarie piccolo-borghesi, che 
Bani Sadr cerca di rinverdire dal 
suo esilio europeo - avrà lnizio 
una rivoluzione che non sia tale 
soltanto dl nome: una rivoluzio­ 
ne che non sarà né islamica né 
iraniana, ma proletaria ed inter­ 
nazlonallsta, e che si trascinerà 
dietro « tutti gli oppressori e 
tutti gli scontenti » delle mezze 
classi, invece di trascinarsi al lo­ 
ro seguito. 

Repressione antiproletaria 
in Iran 

Pubblichiamo un comunicato perue­ 
nutoci (prima dell'attentato contra la 
sede del partita repubblicano islamico) 
da una delle organizzazioni colpite 
dalla feroce repressione scatenatasi con­ 
tra le masse proletarie e plebee e le 
organiuazioni politicbe che ad esse si 
rijeriscono. Lo [acciamo volentieri per­ 
ché è nostra ferma conoinzione cbe le 
divergenze ideologiche cbe ci separano 
non possono e non devono impedirci 
di ma nif es tare la nostra solidarietà 
verso le vittime della repressione bor­ 
ghese in tutto il mondo. 
Nell'Iran, come in altri paesi di re­ 

cente capitalismo, è in alto un pro/on- 

do lauorto net sottosuolo sociale. Moi­ 
ti elementi combattiui cominciano a 
liberarsi gradua/mente dall'abbraccio 
soffocante dell'opportunismo e del na­ 
zionalismo borghese, cominciano a me­ 
ditare sui bilancio delle recenti espe­ 
rienze. La strada da percorrere per li­ 
berarsi dalle illusioni populiste legate 
alla tradizione terzomondista e ricon­ 
giungersi al filo del marxismo riuolu­ 
zlonario è ancora lunga e difficile, co­ 
me si vede da questo stesso comuni­ 
cato; lauorare ad abbreviarla è il com­ 
pito cbe la storia assegna ai comunisti 
e che questi si devono assumere nella 
chiera consapeoolezza della sua gravità. 

« Domenica 21 Giugno: sono state fucilate 23 persone, di cui 8 facevano parte 
dell'organizzazione M.L. Peykar e Fedain del popolo. Lunedl, 22: vengono fu­ 
cilati 6 militanti rivoluzionari di tre organizzazioni, Peykar, Fedain del popolo 
e Mojahedin del popolo. Domenica, 28: ancora 8 compagni delle organizzazioni 
Feclain del popolo iraniano, Peykar e Mojahedin del popolo sono stati fucilati. 
Essi erano fra gli arrestati a Teheran il 20 giugno '81, durante la manifestazione 
fatta su iniziativa di Mojaheclin e Peykar. Gli arrestati sono 400, e il govemo 
della repubblica islamica sogna ardentemente la fucilazione per tutti. 

« Va sottolineato che fra i fucilati c'erano pure dei militanti arrestati pochi 
mesi prima e rinchiusi da allora nelle galere del regime reazionario della re­ 
pubblica islamica. I più noti sono lo scrittore e poeta Said Sultanpur, membro 
dell'organizzazione F.p.l., e Mosen Fazel, rnembro dell'organizzazione rnarxi­ 
tsa-leninista di Peykar, che per anni ha lottato a fianco del popolo palesti­ 
nese contro il sionismo. 

« Il governo della repubblica islamica, corne quelli di tutti gli Stati europei, 
sostiene che le rnanifestazioni svoltesi in Iran sono opera dei sostenitori · di 
Bani-Sadr, l'ex présidente, corne sarebbero sostenitori di Bani-Sadr i militanti 
finora fucilati. Si tratta si una propaganda rnistificatoria, che mira essenzial­ 
mente a mettere in risalto l'aspetto moderato delle lotte del popolo iraniano 
contro la reazione e a cliffamare le organizzazioni rivoluzionarie che lottano 
contro il regime rappresentando la parte dominante del movimeato, e su cui 
si scatena particolarmente rabbiosa la repressione statale. » 

Nel prossimo numero 

La quarta ed ultima puntata della serie: « La popolazione di colore in 
Gran Bretagna », preannunciata per questo numero, per ragioni di spazio 
verrà pubblicata nel n. 14. 

Avvertiamo che il n. 15 uscirà il 29 agosto. 

RICETTA 
DELLA MEDICINA 

ECONOMICA 
CINESE 

La ricetta consistente nell'accol­ 
lare allo Stato, quindi ai cittadini 
corne contribuenti, le aziende in pas­ 
sivo perché Ie risani (o meglio le 
tenga artificialmente in vita), con 
i soldini di Pantalone, è vecchia di 
·almeno mezzo secolo. La medicina 
economica cinese - non sappiamo 
se ispirata dal pensiero di Confu­ 
cio o da quello di Mao - ne ha 
scoperto un'altra: le aziende defici­ 
tarie vengono passate in gestione ai 
dipendenti, che poi, se le cose an­ 
dranno meglio - corne informa «La 
Stampa» del 26-VI sulla scorta del 
«Quotidiano del popolo», - avran­ 
no una parte degli utili. 
E' un modo elegante di « dare più 

entusiasmo ai lavoratori »: fatevi 
in quattro, magari lavorando sedici 
ore al giorno, in· ogni caso facendo 
economia sui salari, e, dopo aver 
contribuito (se tutto va bene) a col­ 
mare il preesistente deficit di bilan­ 
cio scaricato sulle vostre spalle, a­ 
vrete l'ambito privilegio di dividervi 
una frazione degli utili - una fra­ 
zione, giacché l'altra va allo Stato, 
che resta il proprietario dell'azien­ 
da, e, corne ogni proprietario che si 
rispetti, ha diritto ad una rendita. 
Attenti, perciè, a non battere la 
fiacca: invece degli utili, avreste sui 
groppone le perdite, e il padrone­ 
Stato ve ne presenterebbe il conto; 
mica è un benefattore, lui, anche 
se si nuire alle pagine immortali del 
presidente Mao! 

Pechino si è da tempo conciliata 
con Belgrado. Ora ne imita le espe­ 
rienze autogestionarie. Autogestione 
delle perdite passate (e sicure) in 
nome di utili futuri (e incerti). 

La Polonia: . punto nevralgico 
dell'ordine imperialistico mondiale (31 
1 

Da quando, un mese fa, è 
. stato scritto questo $1:icolo 

si sono moltiplicati i sqni sia 
dell'insofferenza della « eœn­ 
ponente moscovita » del bloc­ 
co sociale di fronte alle spin· 
te centrlfughe dell'evoluzione 
storica e ai mot:i di classe pro­ 
letari in Polonia, • della dif­ 
iicoltà in ail si imbatte il suo 
ientativo di dominarli o, quan­ 
to meno, controll'arli. La st­ 
tuazione puo quindi prosegui­ 
re sui difficile cammino di og­ 
gi, imputrldendo, o precipita­ 
re bruscamente, La traglbl i· 
ronia di questi giorni è, in­ 
fattl, che ognuna delle forze 
in campo è o puo essere co­ 
stretta a C()rnpiere il passo ad 
evitare il quale tutto nella si­ 
tuaziene présente la lndur­ 
rebbe: Mosca ad usare il ba­ 
stone dell'intervento milltare 
cbe pur sa Jrto di perlcoli, 
invece di segufre la via meno 
traumatica del controlfu po­ 
Utico; l'opposizione nazional­ 
democratica e la Chiesa, cui 
ohbediscono i vertici di « So­ 
lldarietà », a tener caimi gli 

operai, non pero fino al pun­ 
to di iDimtcarsell definltlva­ 
mente; la direzione del parti· 
to e del govemo a proseguire 
sulla via della riforma, non 
perë a riscbio di attirarsl 1 
fulmini non solo glornallsticl 
del Cremlino. Solo il passag­ 
gio del proletariato lndustrla­ 
le ed anche agrlcolo ad un'a­ 
zione indipendente di classe 
potrebbe - e il nostro augu­ 
rio è cbe questa possibllità 
divenga realtà - spezzare 1 
nodl di una sltuazlone cosl 
contraddlttoria e cosl densa 
dl perlcolose « ambiguità ». 
Con tutti i rlscbi, certamente, 
delle vie diritte: ma c'ë mai 
vittorla che non comporti il 
riscbio della sconfitta? Quel 
che è indiscutibile ë che, sulla 
strada battuta dalle forze po­ 
lltlcbe finora dominanti, il 
proletariato ha un'unica pro­ 
spettiva: quella d'essere, in un 
modo o nell'altro, battuto, 
senza neppure il vantagglo di 
lasciare aile genera.zioni futu­ 
re i fecondi insegnamenti di 
una lotta sostenuta a viso a­ 
perto sui proprio terreno. 

la b.orglhesia polaeea ha perse 
ni sue rcmantlclsmo 

Il gloco delle f orze della Polo­ 
nia borghese descrltte nella secon­ 
da puntata di quest'articolo appar­ 
sa nel numero scorso, è edificante. 
La « rivoluzione antiburocratica » 
prodamata nella « Lettera aperta al 
POUP » di Kuron e Modzelewski si 
svela a quindici anni di distanza per 
ciô che realmente era: una banale 
riforma democratica dello Stato. Tut­ 
te queste forze di opposizione, le­ 
gate alla Chiesa o alla democrazia 
e alla socialdemocrazia internazio­ 
nali, hanno coscientemente visto e 
voluto nella situazione della Polo­ 
nia una riedizion:e della democra­ 
~azfone della Spagna, al fine di 
argiaare le reazioni operaie e per­ 
mettere un raddrizzamento dell'e­ 
conomia grazie ai sacrifici consen­ 
titi dai lavoratori. Occorreva, per 
questo, che gli operai avess_~i:o l'im­ 
pressione di « essere Joro a decide­ 
re » attraverso organizzazioni for­ 
malmente « libere 1> e « indipenden­ 
ti » ciall'apparato statale, che l'op­ 
posizlone doveva avere il compito 
di guidare nel rispetto delle esi- 

. genze deH'economia nazionale e del­ 
la paee sociale. lnsomma, definiti­ 
va1nente scaduto il « contralto so­ 
ciale » del 1970, ne occorreva uno 
nuovo. 
Che una tale riforme abbia do- 

vuto essere imposta ad alcuni set­ 
tori dell'apparato statale e, per es­ 
sere messa in opera, abbia avuto 
bisogno della leva di una lotta so­ 
ciale, è evidente, corne lo provano 
gli scontri di Bydgoszcz, ma le for­ 
ze della Polonia borghese che han­ 
no spinto in quel senso si sono po­ 
tute appoggiare alla poderosa capa­ 
cità d'intervento che il debito di 
27 miliardi di dollari conferiva agli 
imperialismi occidentali. Che una 
tale riforma favorises l'organizzazio­ 
ne delle forze nazionaliste in Po­ 
lonia, è un dato di fatto contro il 
quale l'imperialismo russo ha cer­ 
cato di lottare opponendosi al rico­ 
noscimento non solo del « sindaca­ 
to - libero » ma anche di « Solida­ 
rietà » rurale. 
Inoltre, a differenza del 1956, que­ 

sta volta non è più stato il govemo 
a dichiarare che la Polonia sarebbe 
rimasta fedele alle sue alleanze, ma 
la stessa opposizione nazionaldemo­ 
cratica: Kuron in persona doveva 
proclamare che non si deve trar 
profitto dalla situazione per modi­ 
ficare lo status quo! Cosl la Polo­ 
nia borghese ha perduto ogni ro­ 
manticismo. Non si è più nel 1830, 
quando essa accettava senza riser­ 
ve i sacrifici necessari affinché vin­ 
cesse la rivoluzione europea. Non 

si è più nel corso della seconda 
guerra mondiale, quando Churchill 
rimproverava ancora a Sikorski e, 

· più tardi, a Mikolajczyk la smisu­ 
ratezza delle loro ambizioni nazio­ 
nali. Oggi la Polonia borghese è 
divenuta in tutto e per tutto reali­ 
stica: pienamente consapevole del­ 
le « realtà geopolitiche » e dei « rap­ 
porti di forza internazionali», essa 
leverà la sua bandiera antirussa so­ 
lo quando (e se) i suoi padroni oc­ 
cidentali la leveranno per proprio 
conto. In attesa, guadagnerà la sua 
autonomia dando prova del suo ruo­ 
lo antiproletario. Il contratto propo­ 
sto ieri allo zarismo - che lo ri­ 
fiuto - dalla democrazia borghese 
di Dmowski, entra oggi nei fatti 
tra la democrazia piccolo-borghese 
e socialisteggiante di Kuron e l'im­ 
perialismo capitalista grande-russo. 

Ma il blocco sociale concluso in 
Polonia di ironte alla minaccia pro­ 
letaria supera di gran lunga i con­ 
fini dell'Europa orientale. Per i ban­ 
chieri occidentali, che hanno con­ 
cesso alla Polonia una moratoria 
di 8 anni in vista del suo piano di 
risanamento - un vero capolavo­ 
ro, ai loro occhi! -. è più che mai 
necessario che « l'ordine regni a 
Varsavia ». E i banchieri america­ 
ni non hanno esitato a dire che, in 
caso di necessità, non vedrebbero 
di mal occhio l'intervento a Varsa­ 
via delle truppe di Breznev. Reci­ 
procamente i russi sono costretti ad 
accettare « un impegno accresciuto 
degli imperialismi occidentali » in 
Polonia, i soli che possano, con i 
loro f< aiuti economici », evitare o 
almeno ritardare un'esplosione ope­ 
raia ancora più grave. E tutti, Rea­ 
gan corne Breznev e tutti i loro vas­ 
salli, temono più di ogni cosa di 
dover condurre in Polonia un'ope­ 
razione di polizia che provochereb­ 
be una resistenza operaia suscetti­ 
bile di destabilizzare tutta l'Europe 
orientale e centrale, di aprire gli 
occhi alla classe lavoratrice del mon­ 
do intero nell'atto in cui la situa­ 
zione del capitalismo la spinge di 
nuovo irresistibilmente a combatte­ 
re, e di condurla a prendere coscien­ 
za sempre più chiara delle condi­ 
zioni della sua lotta e della sua vit­ 
toria. Tutto l'ordine costituito inter­ 
nazionale fa quindi uno sforzo gi­ 
gantesco per superare le sue diatri­ 
be interne, onde far fronte alle su­ 
preme esigenze di èonservazione del­ 
l'ordine sociale. E la Polonia bor­ 
ghese in tutta la gamma delle sue 
sfumature politiche ha sentito l'enor­ 
me responsabilità di cui è investita 
verso i suoi padroni, collocandosi 
in prima fila di fronte e contro la 
sua classe operaia, questo distacca­ 
mento del proletariato mondiale. 
Naturalmente, il blocco intemo e 

internazionale dell'ordine capitali­ 
stico cosl formato puo essere ad o­ 
gni momento rimesso in questione 

dalla più piccola vanaz1one nel pe­ 
so di una delle sue molteplici com­ 
ponenti. Ma quale miglior simbolo 
esso poteva trovare, che il governo 
Jaruzelski, costituito nel febbraio 
1981? Un govemo appoggiato da) 
tristemente farnoso generale Moczar, 
che ritorna discretamente sulla sce­ 
na; · seguito, certo, non senza scet­ 
ticismo, da Breznev, ma comunque 
accettato anche se tenuto sotto stret­ 
ta sorveglianza; fermamente spalleg­ 
giato dai banchieri e dai governi 
occidentali; apertamente sostenuto 
dalla Chiesa, vivo o morto il cardi- -·.~, .. 

nal Wyszynski; avallato, volente o 
nolente, dall'opposizione nazionalde­ 
mocratica di Kuron; presentato da 
Walesa corne il garante, insieme 
a Kania e C., dell'applicazione de­ 
gli accordi di Danzica contro i « du­ 
ri » ! Una dittatura militare nello sti­ 
le di quella di Pilsudsky, perché go­ 
de del sostegno delle organizzazioni 
che pretendono di rappresentare i 
lavoratori, ma ben più solida per­ 
ché ha l'appoggio sia dei russi che 
degli occidentali; una dittatura nel­ 
lo stile di quella di Gomulka, ma 
ben più completa perché ha l'intera 
cauzione degli imperialismi dell'al­ 
tro campo e fa partecipare in mo­ 
do « organico » un'opposizione isti­ 
tuzionalizzata! Una sintesi mostruo­ 
sa di tutie le sue forme di domina­ 
zione politica, la dittatura integrale 
della borghesia, insomma un capo­ 
lavoro dell'ordine capitalistico inter­ 
nazionale, al quale ognuno ha re­ 
cato il suo contributo! 

La nuova fa.se della lotta operaia 
e le sue prospettive 

Le condizioni materiali, sociali e 
politiche che hanno condotto alla 
lotta, la carestia, la compressione 
dei salari, l'aggravamento delle con­ 
dizioni di lavoro, l'oppressione po­ 
litica, devono tuttavia spingere di 
nuovo la classe operaia a combatte­ 
re. Ma, questa volta, tale lotta sarà 
più dura, più intransigente, perché 
dovrà essere condotta non solo con­ 
tro il govemo, . il partita ufficiale, i 
suoi burocrati, la sua milizia, e con­ 
tro il loro padrone russo, ma anche 
contra le forze che, facendo leva 
sui peso purtroppo enorme delle 
tradizioni nazionali e religiose, su­ 
bordinano gli interessi della Polonia 
proletaria a quelJi. della Polonia bor­ 
ghese per conto dell'ordine costitui­ 
to mondiale. 
E' più che comprensibile che la 

constatazione dell'allineamento con­ 
trorivoluzionario delle forze sociali 
che la maturazione degli antagoni­ 
smi di classe provoca oggi in Polo­ 
nia costringa l'avanguardia degli o­ 
perai a segnare una battuta di ar­ 
resto nella sua lotta generosa ed 
eroica. Coloro i quali hanno sentito 
che gli accordi fra i dirigenti di « So­ 
lidarietà » e il govemo vertevano 
non sulle loro rivendicazioni, ma 
sui modo di ottenere un consenso 
per chiamare la classe operaia a 
nuovi sacrifici; coloro i quali han­ 
no cercato di lottare contro le tre­ 
gue a senso unico e non si sono la­ 
sciati addormentare . dagli appelli 
della Chiesa o dei « consiglieri » del 
sindacato; coloro i quali hanno ri­ 
sposto all'intimidazone dei carri ai-­ 
mati russi con la preparazione di 
una difesa militare dei centri di vita 
e di organizzazione dei lavoratori; 
questi valorosi proletari denunciati 
corne « anarcosindacalisti », corne 
sognatori impenitenti, corne i veri 
nemici del risanamento della nazio­ 
ne, sono nella tradizione di lotta del 
proletariato polacco e costituisçono 
i migliori garanti del suo avvenire 
rivoluzionario. 
Quarant'anni di storia provano 

che il proletariato polacco è ormai 

in prima linea nella lotta contro 
l'ordine imperialistico mondiale, al 
posto ieri tenuto dalla borghesia po­ 
lacca nella lotta contro l'ordine feu­ 
dale europeo. 
Questo posto lo ha conquistato 

con la gloriosa Comune di Varsa­ 
via, unico esempio di eroismo col­ 
lettivo proletario nella bestiale car­ 
neficina di popoli-greggi che fu la 
seconda guerra imperialistica, un e­ 
sempio con cui ha salvato l'onore 
della classe operaia internazionale, 
gridando dal più profonde dell'im­ 
mane sconfitta subita il rifiuto del­ 
l'ordine costituito. Questo posto lo 
ha rivendicato a più riprese, nel 
1956, nel 1970, nel 1976 e nel 1980, 
dando una delle rare dimostrazioni 
massicce della forza della classe la­ 
voratrice e, più ancora, mostrando 
la via da seguire per imporre le 
proprie rivendicazioni. , E lo difen­ 
de perché, nel cuore della vecchia 
Europa capitaliste ed imperialista, 
in cui la controrivoluzione ha di­ 
strutto ogni organizzazione di classe 
del proletariato, esso è il primo ad 
essere riuscito a passare dalla som­ 
mossa e dallo sciopero spontanei al­ 
la preparazione metodica della lotta 
e alla sua organizzazione sistema­ 
tica sui terreno economico. 

A questo posto d'onore la classe 
operaia polacca tien fermo con im­ 
mutata decisione, perché, con il po­ 
deroso movimento scatenato nel lu­ 
glio 1980 e con i suoi strascichi, es­ 
sa porta concretamente il proleta- 
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riato internazionale a toccar con ma­ 
no i limiti della lotta immediata di 
difesa. In effetti, arrivata la lotta 
di resistenza allo sfruttamento ca­ 
pitalistico al punto in cui essa è og­ 
gi in Polonia, cioè al punto in cui 
essa aggrava ancor più il fallimen­ 
to economico, l'alternativa storica 
aperta non puo che essere: o rista­ 
bilimento dell'ordine borghese, o 
abbattimento del capitalisrno. Solo 
la rivoluzione proletaria puô, rilet­ 
tendo in comune alla scala del pia­ 
neta tutte le risorse e le ricchezze 
create dal lavoro, finirla con il sa­ 
lariato e l'accumulazione del capita­ 
le nelle imprese private o pubbliche, 
con la guerra permanente fra le a­ 
ziende ed i paesi che ne deriva, con 
la concentrazione della ricchezza ad 
un polo della società e della miseria 
all'altro, che essa implica. 

Per continuare oggi la lotta in 
Polonia e sfuggire all'alternativa mo­ 
struosa: o sottomissione volontaria 
o sottomissione forzata alle esigenze 
del capitale internazionale, i proie­ 
tari di avanguardia sono costretti a 
rifiutare in modo pienamente co­ 
sciente la subordinazione alle esi­ 
genze dell'economia nazionale che 
hanno finora cosl splendidamente 
rifiutato d'istinto, senza poter tra­ 
durre questa reazione istintiva in 
orientamento politico deciso. Devo­ 
no - i fatti stessi lo indicano - 
combattere ogni intesa ed ogni bloc­ 
co con le forze conciliatrici dell'op­ 
posizione nazionaldemocratica, il che 
impone di legare la lotta immedia­ 
ta alla preparazione della conqui­ 
sta rivoluzionaria del potere, qua­ 
lunque sia il tratto di cammino ché 
si deve percorrere per raggiungerla. 
Dopo aver potentemente contri­ 

buito con la loro lotta a strappare 
la rnaschera del « socialismo reale » 
e a svelare gli allineamenti interna­ 
zionali delle forze contra la lotta 
proletaria di cui essi formano un 
bastione avanzato, ecco dunque che 
i nostri fratelli di classe polacchi 
contribuiscono, inconsciamente, è 
vero, · ma con decisione implacabile, 
anche a sgombrare il terreno politi­ 
co della rivoluzione proletaria e del­ 
.Jo schieramento internazionale del­ 
le energie di classe intorno al pro­ 
gramma del comunismo rivoluziona­ 
rio di Marx e di Lenin. 

I proletari polacchi hanno fatto 
molto per la lottà del proletariato 
mondiale. -Hanno dato il meglio di 
se stessi. Daranno indubbiamente an­ 
cora molto. Ricevano fin d'ora, in 
cambio, la solidarietà dei loro fra­ 
telli di classe di tutti i paesi, alla cui 
lotta danno un contributo cosl pa­ 
tente e generosol E i militanti del 
partita che, da parte sua, ha lotta­ 
to durante cosl lunghi decenni per 
mantenere intatte e per affilare le 
armi dell'emancipazione proletaria, 
sentano l'immensità della responsa­ 
bilità che loro incombe, e sappiano 
tradurla in un'azione rivoluzionaria 
all'altezza della dedizione e dei sa­ 
crifici di cui è stata ed è capace la 
classe operaia polacca, questa valo­ 
rosa avanguardia del proletariato 
mondiale . 

(3 - ''fine) 

I precedenti arlicoli sono apparsi 
nef nn. 11 e 12 di quest'anno. 
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(continua da pag. 1) 
I giomali della borghesia america­ 

na hanno dovuto comunque scrivere 
parole di elogio, a modo loro, per 
ta determinazione e la forza dimo­ 
stratà da scioperanti che hanno re­ 
sistito, contre il padronato, le forze 
annate, e i loro stessi dirigenti sin­ 
daeali, per 74 giomi senza paga e 
sema fondi di sostegno dello scio­ 
pero. Non pub perciè stupire che i 
minatoti abbiano alla fine ceduto 
senza una 'vittoria, e si siano do­ 
vuti accontentare di rintuzzare solo 
in parte le pretese padronali. Non 
va dimenticato ehe tre anni fa una 
delle ragioni della maggior durata 
e quindi del maggior effetto dello 
sciopero fu l'ondata di solidarietà, 
spontanea o « diplomatica », che 
mosse agricoltori, lavoratori di tutte 
le categerie, a rlfornire i minatori 
in sciopero di finanziamenti e der­ 
rate alimentari, e li spinse a mani­ 
festare ln decine di località in loro 
appoggio. « Questo è stato uno 
scioper:o straordinario - ha scritto 
un articolista sui N.Y. Times del 
6 giugno - perché ha riguardato 
non solo i salari, ma, nelle inten­ 
zioni di moiti lavoratori, la sopravvi­ 
·ven.za stessa del sindacato ». 

Ora, è da dire che se i minatori 
hanno lottato con l'intenzione di di­ 
fenderè il sindacato contro le clau­ 
sole contrattuali che lo avrebbero in­ 
debolito al punto da renderlo im­ 
potente, allora non si capisce come 

. mai il presidente di questo stesso 
sindacato abbia accettato fin dal­ 
l'inizio quelle stesse clausole, pur 
easendo ben intenzionato a conser­ 
varsi una poltrona sindacale che a 

. lui frotta, anche in tempo di scio­ 
pero, 50 mllioni all'anno. Il fatto 
è che il sindacato che i minatori 
h1,1nno difeso non è quelle poltrons 
che Sam Church ha a sua volta 
accanitamente difeso, E infatti i lo­ 
ro metodi sono stati del tutto op­ 
·posti, e cosl i loro obiettivi, Men­ 
tre g1i uni lottavano senza paga e 
armi alla mano, Church e accoliti 
non facevano che attendere che la 
fame prendesse alla gola i minato­ 
ri. e si tenevano pronti con nuove 
proposte contrattuali quasi altret­ 
ranto antioperaie. Quel che i mina­ 
tori sono riusciti a difendere o strap­ 
pare l'hanno ottenuto nonostant« e 
contro il loro sindaèato. Cfü che 
essi hanno ·difeso è stata la neces­ 
sità di un'organizzazione operaia, 
la necessità di non darsi, totalmente 
inërmi, in pasto ai capitalisti. Quel­ 
lo che a loro è mancato, e non po­ 
teva non mancare in assenza di una 
organizzazione politica del proleta­ 
riato, è. statà la chiara coscienza 
che l'attuale organizzazione sindaca­ 
le non difende, · ma sfrutta la forza 
e il coraggio dei minatori. 
I minatori americani, corne ac­ 

cade loro quasi ad ognl sciopero 
in q1JeSti .annl di crisi e. di più net­ 
ta contrapposizione con il padrona­ 
te, sperimentano nel momento della 
lotta la grave corruzione dei loro 
capi sindacali, ma non arrivano a 
vedere che questa non dipende da 
un fatto personale ma dalla strut­ 
tura stessa del sindacatc attuale 
e dal suo asservimento sia finan- 

ziario che politico ai padroni. Non 
ë per caso che ogni grande sciope­ 
ro minerario in questi anni ha pro­ 
vocato la caduta del presidente del 
sindacato; nove anni fa il gangster 
Boyle dovette cedere la caries a 
Miller, equivalente americano di 
quella che qui da noi sarebbe la 
« sinistra sindacale », e che in pochi 
anni si rivelè il degno erede del 
suo predecessore, e finl ingloriosa­ 
mente la sua carriera sullo scoglio 
del poderoso sciopero del 1978. 
L'attuale presidente Church non ha 
dovuto, o non ha osato, nemmeno 
misurarsi col pur addomesticato ve­ 
to sindacale della base, ed ë pas­ 
sato direttamente, per automatisme 
di carriera, dalla vice- alla pre­ 
sidenza. Quanto più dunque i mi­ 
natori si muovono per lottare indi­ 
pendentemente dai piani del loro 
sindacato, tanto più esso si estra­ 
nia dalla classe lavoratrice. 

* * * 
Il celebre John Lewis, caposti­ 

pite di una inters famiglia politica 
di ruffiani del proletariato minera­ 
rio, vendette ai capitalistl la pelle 
di 340 mila minatori, sottoscriven­ 
do accordi per la drastica riduzione 
della manodopera, ottenendo in cam­ 
bio brlciole per i rimanenti. Come 
la stampa finanziaria americana ha 
avuto modo di ricordare in queste 
settimane, sotto Lewis, dopo la se­ 
conda guerre mondiale, « il sindaca­ 
to favori l'introduzione di nuovi e 
sofisticati macchinari e prestè de­ 
naro agli imprenditori minerari per 
permetter loro la modernizzazione. 
Il sindacato partecipè con le direzio­ 
ni aziendali alla Conferenza Nazio­ 
nale per la Politica Carbonifera, e 
Mister Lewis ne ebbe gli onori del­ 
l'Associazione Nazionale del Carbo­ 
ne [l'associazione padronale]. 

« Ma negli anni di questo patto, 
l'occupazione mineraria precipità e 
con essa le dimensioni e la f orza 
del sindacato. I minatori rimasero 
a confrontare problemi di sicurezza 
e salute sul lavoro, e la povertà con­ 
tinuo imperterrita ad af Piggere le 
aree minerarie dell'Appalachia ». 

Erano, quelle, epoche in cui il 
boom economico permetteva che u­ 
na simile palitica non apparisse in 
tutta la sua gravità, e Lewis ha po­ 
tuto mantenere per anni un « no­ 
me » tra i minatori. Ma i Lewis at­ 
tuali, che in fondo perseguono esat­ 
tamente la stessa politica, adattata 
aile mutate cendizioni dell'econo­ 
mia americana, non riescono a ma­ 
scherarsi ed appaiono in tutta la 
bassezza e corruzione del loro gang­ 
sterismo e servilismo antioperaio. 
Se a Lewis il padronato minera­ 

rio chiedeva di avere mano libera 
nella ristrutturazione delle miniere, 
net momento in cui il petrolio ten­ 
deva a sostituire il carbone, che co­ 
sa chiede da alcuni anni a questa 
parte il padronato ai vari Miller pri­ 
ma e Church poi? Chiede ancora 
mano libera in una nuova ristrut­ 
turazione che, con l'aumento dei 
ritmi e l'introduzione di nuovi mac­ 
chinari, aumenti la produttività in 
miniera in vista di un ritorno alla 

utilizzazione del carbone e della sua 
esportazione. Si prevede infatti di 
quadruplicare la produzione nei 
prossimi vent'anni. Chiede inoltre 
la riduzione dei costi dell'assistenza 
ai minatori malati (la grande rnag­ 
gioranza fra quelli che giungono al­ 
l'età pensionabile) e aile innumere­ 
voli vedove (alcune delle quali pren­ 
dono oggi pensioni di centomila li­ 
re al mese). 
Chiede infine che il sindacato ac­ 

cetti ufficialmente di limitarsi a te­ 
nere organizzati i minatori attual­ 
mente iscritti, rinunciando a esten­ 
dere il suo controllo anche sempli­ 
cemente nelle forme minime attuali 
a coloro che verranno assunti in se­ 
guito e aile nuove miniere apertesi 
nel West negli ultimi anni, che già 
producono più di metà di tutto il 
carbone con personale non iscritto 
al sindacato. 
Da questo punto di vista, mentre 

non c'ë nulla da difendere nel sin­ 
dacato attuale, che accetta persino 
di vedersi morire per Ienta estinzio­ 
ne, bene fanno i minatori a lottare 
per difendere le loro capacità di 
lotta e di organixzazione, perché di 
questo si è trattato - non della 
poltrons di Sam Church. E que­ 
sto ê un patrimonio di capacità ed 
esperienza ed esempio di. lotta che 
i minatori possono e devono trasmet­ 
tere agli altri settori del proletaria­ 
to tanto più oggi che la crisi ten­ 
de a risvegliare l'interesse e la ne­ 
cessità di lotta di tutti i proletari. 

E' quindi secondario a questo 
punto che cosa essi abbiano ottenu­ 
to precisamente nel contratto, ma 
anche a questo livello la lotta non 
è stata inutile. Oltre all'aumento 
salariale, i minatori sono riusciti a 
difendere il fondo pensioni e a ri­ 
durre la portata delle clausole an­ 
tisindacali. Il loro ritorno al lavo­ 
ro, non convinto ma forzato dalla 
necessità, non è stato una resa per­ 
ché non ë stato una promessa di 
pace sociale nelle minere. Al con­ 
trario: ë una promessa di nuovi 
scontri alla prossima occasione. 
Se le lotte dei minatori non sono 

da sole la garanzia della ripresa 
della lotta di classe, sono perè la di­ 
mostrazione che anche nelle condi­ 
zioni più sfavorevoli, interi settori 
proletari mantengono la loro capa­ 
cità di lotta, che diverrà ancora più 
preziosa nel momento in cui si in­ 
contrera con la rinnovata combat­ 
tività di tutto il proletariato ameri­ 
cano. I minatori, che hanno sempre 
avuto una funzione di avanguardia 
nell'organizzazione proletaria ameri­ 
cana, sembrano intenzionati a man­ 
tenere questo loro ruolo utilissimo 
e glorioso. 
Per intanto, non è di poco conto 

che essi trasfonnino ogni tre anni 
uno stato intero, il West Virginia, 
in una zona proletaria pressoché 
inespugnabile, nella quale fronteg­ 
giano con successo il govematore, 
degno erede di una famigerata stir­ 
pe di vampiri: John Rockefeller 
IV. Nell'America di Reagan è an­ 
cora all'ordine del giorno una vec­ 
chia battaglia cui appartiene il fu­ 
turo: la lotta proletaria contro i 
« Rockefeller ,. di tutti i tipi. 

1 ml111Drl •mpra ln prima fila 
Gli esempi del glgantesco sclopero dei minatori dl carbone 
americani, di eut parliamo ampiamente ln questo numero del 
,giornale, e dl quello, conclusosi il 17 giugno, del coraggiosi mf. 
natori di rame cileni, non sono gli unicl; lnfatti se ne sono re­ 
gistrati un po' dovunque negll ultimi tempi. 
Sempre negli Usa, il 26-VJ[ rlprendevano il lavoro i mlnatorl 

di plombo della St • .Joe Minerais, ln sclopero dal 1° aprile, 
mentre il 2~Vl[ œn rlsultava ancora finito lo sclopero dei ml· 
natori della Amax, lnldatosi il i0 dello stesso mese; nel Messi­ 
co, alla data 23 glugno erano in sciopero da 5 settimane i 4.000 
adcletti di due delle c:inque maggiorl compagnie mlnerarie 
(rame, zlnco, argento, oro); nel Canada si è conclusa in mag­ 
glo l'agitazimle iniziatasi n 1l4 novembre scorso, e protraUasi 
ln seguito con altèrne vicende, del minatorl della Canada 'fung· 
sten Mlning Co., e U 20-V sono tornati al Iavoro i 6.000 addetti 
della Comlnco (zlnco, piombo, rame, argento) che avevano 
incrociato le braccia 3 settimane prima; in Australia è durato 
clnque settimane llo sciopero nelle mlnlere di bauxite della 
Comalco; nel lLe6n (Spagna) hanno scloperato per 48 ore il 
22.23 giugno i 3.500 minatorl di antraclte interessati al rlnno­ 
vo del contratto dl lavoro; delle tempestose agttazioni avve­ 
mite di recente nelle miniere del Sud-Africa abbiamo rlferito 
nei numeri · scorsi, soprattutto a proposito del llcenziamento 
del 1.600 miilatorl nerl di Buffelsfonteln accusatl di « compor­ 
tamento lllegale » come promotorl di « disordlni e attentati 
contro la prop.-letà ». E I'elenco non è certo com.pleto. 
Oilpre, dunque, ai « musi nerl » di tutto il mondo! 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
RUFINA: sottoscrizione Gino 5.000; CATAN!A: strillonaggio 
UOO, sottoscrizione 140.000; S. DONA': strillonagglo 3.400 + 
26.250, sottoscrizloni 39.000 + 6.450; SAVONA: sottoscrlzioni: 
~ 20.000- + 800, giugno 20.000 + 1.200; IMPERIA: sotte­ 
scrtzione · O. 2.000; UG'lUIUA: strillonaggi 53.550; Ml!ILANO: sot­ 
t0$crlzlone Borgbi 228.150. 
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L. 30.000 
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MA ROCCO 
(continua da pag. 1) 
Le prime notizie ufficiali parlavano di 
76 morti e 110 feriti; seœndo il par­ 
tito socialista USFP e il sindacato 
CDL, che in un primo tempo parla­ 
vano di 200 morti, i morti ora sareb­ 
bero 637 e i feriti sarebbero migliaia 
(« Le Monde», 28-29/6). Si parla di 
arresti in massa e di feriti lasciati mo­ 
rire nelle carceri; finora sarebbero 200 
i processati per « manifestazione non 
autorizzata », « attentato alle proprie­ 
tà pubbliche e private » (5 banche as­ 
saltate, diversi edifici dati alle fiam­ 
me, numerosi negozi svuotati, autobus 
e taxi presi d'assalto), « violenze a pub­ 
blici ufficiali e offese al capo dello 
Stato »! 

I partiti riformisti e le burocrazie 
sindacali che paiono i dirigenti del mo­ 
vimento, hanno in verità tentato di 
canalizzarlo pacificamente nella richie­ 
sta di attenuare la pressione governa­ 
tiva su una popolazione già debilitata 
e alla fame, esponendo inermi i parte­ 
cipanti allo sciopero e alle manifesta­ 
zioni alla più terribile delle repressio­ 
ni; e intanto hanno già cominciato 
a denunciare i « provocatori » e gii 
« elementi incontrollati » facendo co­ 
sl il paio con le denunce del governo 
di movimenti istigati da «forze stra­ 
niere» che sarebbero all'origine degli 
atti di violenza. E' chiaro che gli svi­ 
luppi della situazione e la radicalizza­ 
zione del movimento di massa stimo­ 
lata dalla stessa spietata repressione, 
contribuiranno a smascherare i partiti 
che osano chiamarsi « comunisti » e 
« socialisti » ma completamente inse­ 
riti nella legalità borghese, e che par­ 
lano cinicamente di « processo demo­ 
cratico » mentre la borghesia licenzia, 
arresta, tortura, uccide i proletari com­ 
battivi e tutti coloro che osano lotta· 

IL PCF AL GOVERNO 

Dall'opportunismo alla collaboraziona 
L'umiliazione infiltta a Marchais da 

Mitterrand ammettendo nel suo mini­ 
stero, in cambio dell'appoggio datogli 
a denti stretti e del completo alli­ 
neamento sulle sue posizioni, di quat­ 
tro membri del PCF, merita qualche 
considerazione. 
Dopo la vittoria del « fronte popo­ 

lare » nel maggio 1936 fu il PCF a non 
voler entrare nel governo per evitare 
di dare alla destra un motivo di « tur­ 
bolenza ». Il governo fu cosl appoggia­ 
to dall'esterno, in modo che potesse 
manifestare in pieno quella che Léon 
Blum chiamava ( con un termine ora 
ripreso da Mitterrand) la « forza tran­ 
quilla ». In questo atteggiamento è rac­ 
chiuso tutto il senso della politica de­ 
gli opportunisti prima di giungere alla 
fase della aperta collaborazione di go­ 
verno con la borghesia. L'opera essen­ 
ziale che essi svolgono è il mantenimen­ 
to della pace sociale. 
lnfatti la partecipazione di un parti­ 

to corne il PCF ( o il PCI ) richiese una 
situazione di emergenza, in cui la « so­ 
lidarietà nazionale » doveva essere po­ 
sta avanti a tutto. ln questi momenti 
la borghesia ha bisogno di un partito 
che in momenti di ordinaria ammini­ 
strazione è più comodo tenere fuori 
del governo. Questo permette anche 
la demagogia dell'opposizione e l'il­ 
lusione di un programma realmente 
temuto dal sistema sociale. Quando, 
nel 1973, il « fronte » crolla, il PCF 
proclàïna, a differenza di un anno 
prima, la sua complets disponibilità 
ad assumersi responsabilità di gover­ 
no. Il vecchio opportunismo stalinia- 

. no dunque era soprattutto l'ultima 
àncora di salvezza della « democra­ 
zia », ossia del regime borghese in­ 
dispensabile per la sopravvivenza del­ 
l'opportunismo stesso. Essere il guar­ 
daspalla di quel regime è la quintes­ 
senza dei partiti che si atteggiano a 
gerenti di « regimi di. transizione » 
dello Stato borghese. 
Del governo provvisorio costituito 

ad Algeri nel 1944 da de Gaulle fanno 
parte due « comunisti » (Grenier e 
Billoux ). Successivamente ( dopo il ri­ 
tomo di Thorez a Moses ed un viaggio 

di de Gaulle nella stessa località), 
l'unità nazionale e l'asservimento alla 
politica desiderata dalla democrazia in­ 
ternazionale vittoriosa è garantita dallo 
scioglimento delle « milizie patriotti­ 
che » del PCF da una parte e dall'en­ 
trata nel governo di Thorez stesso ( in­ 
terni ) e di altri quattro ministri « co­ 
munisti »: Billoux ( economia naziona­ 
le ), Croizat ( lavoro e assicurazione so­ 
ciale ), Paul ( produzione industriale ) 
e Tillon ( armamento) dall'altra parte: 
si vede corne nei momenti cruciali la 
borghesia sa pescare gli uomini giusti 
ai posti giusti ! 
Dopo vi è la lunga parentesi della 

guerra fredda. Tocca al socialista Rama­ 
dier ( presidente un altro socialista, Au­ 
riol ) liquidare in tronco i «comunisti», 
mettendoli in quel « ghetto » che essi, 
corne i loro confratelli italiani, non sop­ 
portano quali membri della « comuni­ 
tà nazionale », e per superare il quale, 
come si è appena visto, sono disposti 
a qualsiasi umiliazione. 

Se sono passati 34 anni prima che 
prendesse corpo una nuova collabora­ 
zione di governo è chiaramente dovu­ 
to alla situazione internazionale e alla 
ripresa capitalistica, che ha permesso 
di superare con relativa facilità le con­ 
traddizioni dello « sviluppo », da tutti 
venerato. Tuttavia 34 anni non sono 
passati invano. 
lnfatti ci si puè> chiedere che interes­ 

se poteva avere un partito, noto per la 
sua «rigidità», a svendersi cosl a buon 
mercato. Che una tale « rigidità » fosse 
solo un bluff, l'ha dimostrato il PCF 
stesso, acœttando in tutto e per tutto 
quello che 48 ore prima era la parte 
essenziale della sua « differenza »: al­ 
lineamento sui programma di naziona­ 
lizzazione del partito socialista ( che 
fu il pretesto della rottura nel 1977 ), 
accettazione del quadro di alleanza in 
cui la Francia già si trova, della politi­ 
ca in Medio Oriente, verso la Polonia 
e l'Afghanistan, formulata da Mitter­ 
rand, che non si discosta di molto 
da quella di Giscard d'Estaing ... 
Ma la storia - anche quella che pas­ 

sa attraverso le competizioni puramente 
elettorali - ha le sue leggi, impone 

determinate evoluzioni e il PCF ha do­ 
vuto scegliere, .nell'ambito di una tradi­ 
zione politka· che vede necessariamente 
solo nella partecipazione al governo, 
nella collaborazione fra le classi, la sua 
ragion d'essere. Non si puô rimanere 
vita natural durante all'opposizione, 
quando si è partiti parlamentari. E dun­ 
que, animo e sotto con le trasforma­ 
zioni. 

* * * 
Che cosa diranno e faranno, per 

esempio, ora le forze politiche di 
« sinistra » che avevano come loro 
cavallo di battaglia la richiesta di un 
« governo PS-PC, senza rappresentanti 
borghesi, né radicali, né gollisti », co­ 
rne chiedeva la . « Ligue » trotskista? 
Quale altro governo « più avanzato » 
chiederanno, dopo l'inevitabile esito 
poco brillante per l'inserzione di « mi­ 
sure di transizione » al socialismo? Un 
governo tutto PCF ( che nel frattempo 
si è piegato completamente al ricatto 
dei socialisti )? Si candideranno essi 
stessi come i migliori esecutori di tali 
misure? 
Tutto ciè> - è indubbio - aprirà la 

strada ad una lotta politica più netta 
e più chiara. lntanto, accontentiamoci 
della « prova » cui si sottopone il PCF, 
a sentire anche quel che scrive la stam­ 
pa d'informazione. Commentando una 
tale prova di solidarietà col PS a tutti 
i livelli ( fino a quello « d'impresa », 
corne si legge nella dichiarazione comu­ 
ne dei due partiti), scriveva «Le Mon­ 
de» del 25 giugno: « E' come dire 
che se sopraggiungessero delle di/fi· 
coltà sociali i ministri comunisti do­ 
vrebbero convincere gli eventuali ri­ 
belli della classe operaia non che si 
traita di "saper porre fine" ad uno 
sciopero, secondo la vecchia, famosa 
formula di Maurice Thorez, ma che 
conviene non dichiararne nemmeno 
uno». 
E' appunto per questo che è « uti­ 

le » un « governo di sinistra », in cui 
la classe operaia verifica da quali arnesi 
essa è rappresentata. 

FRANCIA E IT ALIA 
(continua da pag. 1) 
gi bisogno di farsi spianare la 
strada non dal partner tenden­ 
zialmen te privilegiato dalle Bot­ 
teghe Oscure, cioè la democrazia 
cristiana, e neppure dal partito 
di Craxi vanamente aspirante a 
mietere gli stessi allori di cui 
mena vanto con orgoglio il PSF, 
ma da un partite laico dl tra­ 
passo, solidamente borghese ma 
- proprio in nome di interes­ 
si di conservazione dell'ordine 
vigente - incline a sollecitare il 
consenso o addirittura l'appog­ 
gio per ora estemo del PCI 
e della CGIL ad una riedizione 
della politica di solidarietà na­ 
zionale, ora contrabbandata 
sotto l'etichetta di « una specie 
di patto anti-inflazione » impli­ 
cante la richiesta alle parti so­ 
ciali di « assunzioni di respon­ 
sabili tà tanto coraggiose », per 
dirla con M. Salvatorelli (cfr. 
« La Stampa » del 29-6) « quanto 
la drammaticità della situazione 
economica le esige ». 
E' vero che il punto d'avvio 

di una prassi ooncordata di pa­ 
ce sociale è materialmente diver­ 
so in Francia e in Italia: là si 
tratta di concedere agli operai, 
in piccole dosi graduali, qualco­ 
sa 41 plù sui terreno del salarie 
minime, della previdenza socia- . 
le e dell'orario di lavoro, pur 
sapendo che prima o poi questo 
plù bisognerà farglielo pagare, 
da un lato, col rincaro del costo 
della vita e, in genere, con l'in­ 
flazione galoppante, dall'altro 
con l'intensificazione del lavoro 

· in vista di una maggiore produt­ 
tività; qui si tratta di coltivare 
negli operai l'illusione, smentita 
da un'esperienza secolare, che 
un governo « onesto ed efficien­ 
te» pQSsa frenare l'ascesa dei 
prezzi e delle tariffe nella stes­ 
sa misura in cui si riesce a bloc- 

re contro l'oppressione; partiti che 
osano parlare di « lotta nazionale an­ 
timperialistica » mentre il regime che 
vogliono « più democratico » opprime 
e massacra le masse saharaui con la 
benedizione degli imperialismi ame­ 
ricano e francese. 

La situazione in Marocco - corne 
in Tunisia e in Algeria (Gafsa e Cabi­ 
lia ammoniscono) - è ancora molto 
fluida e si intreccia con tutta la fascia 
dei paesi nordafricani nella quale ci 
si puà attendere anche a tempi non 
lunghi ulteriori e violenti scontri di 
classe: una vers e propria polveriera 
si aggiunge alle decine che già costel­ 
lano il pianeta ponendo la necessità 
dell'organizzazione indipendente della 
classe proletaria e delle masse sfrut­ 
tate e la costituzione del partito rivo­ 
luzionario in modo ancora più cru­ 
ciale e urgente. 

care i salari (scala mobile com­ 
presa), dunque di promettere 
stabilità e di preparare progres­ 
s1v1 rinculL Là si vorrebbe fa. 
vorire l'occupazione grazie ad u­ 
na politica neo-keynesiana di in­ 
cremento della spesa pubblica; 
qui. frenare l'inflazione grazie ad 
una politica tendenzialmente op­ 
posta. L'obiettivo rimane tutta­ 
via lo stesso: congelare le lotte 
operaie con il concorso dei par­ 
titi e dei sindacati cosiddetti o­ 
perai, nella coscienza che non 
v'è costo sociale più alto, dal 
punto di vista capitalistico, del­ 
le lotte di resistenza del lavoro. 
Non a caso il primo passo del 

nuovo presidente del consiglio, 
laico e repubblicano (quindi bor­ 
ghese nel più classico senso del 
termine) è consistito nel chiede­ 
re alle « parti sociali » di sep­ 
pellire l'ascia di guerra per met­ 
tersi a discutere col governo tut­ 
ti gli aspetti di un piano concor­ 
dato di lotta all'inflazione, com­ 
preso quello - poco importa se 
ritenuto prioritario dagli uni e 
subordinato dagli altri - della 
struttura del « costo del lavoro » 
e sua dinamica, espressa in par­ 
ticolare dalla scala mobile. Qua­ 
li che possano essere le vicis­ 
situdini che a breve termine po­ 
trà subire il negoziato, il suo 
successo nel lungo periodo (quel­ 
lo che veramente interessa al ca­ 
pitale) dipende dalla disposizio­ 
ne della classe lavoratrice a ce­ 
dere le armi nella propria lotta 
di difesa non meno che dalla ca­ 
paci tà dei partiti e dei sindaca­ 
ti che pretendono di rappresen­ 
tarla, di prevenirne o controllar­ 
ne le esplosioni di collera. 
Il fatto che, appena costituito, 

il governo Spadolini abbia otte­ 
nuto dai sindacati il rinvio a fi. 
ne settembre dello sciopero ge­ 
nerale già solennemente strom­ 
bazzato e la sua sospensione si• 
ne die qualora le trattative trian­ 
golari abbiano esito felice; il 
fatto parallelo che sulla struttu­ 
ra e sulla dinamica dei salari 
tutti, Lama compreso, si siano 
dimostrati pronti a discutere, so­ 
no di pessimo augurio per il 
prossimo avvenire. I proletari 
non possono non percepire la mi­ 
naccia che la triplice sirena go­ 
vernativa, partitica, sindacale va 
accumulando proprio in questi 
giorni sulle loro spalle, e che 
non è meno grave, benché più 
sorniona, di quella implicita nel­ 
l'arrogante offensiva confindu­ 
striale; e non possono non pre­ 
pararsi a respingere le mille lu­ 
singhe con cui li si chiama a ri­ 
conoscere imperative le leggi 
non della propria sopravvivenza, 
ma della perpetuazione dell'or­ 
dine economico, sociale e poli­ 
tico sciaguratamente i.mperante. 

ERRATA 

Nell'articolo di fondo del numero 
scorso, întitolato Altro che raff red­ 
dare la scala mobile: si congelano 
le lotte operaie!, nel primo blocchet­ 
to in giustezza doppia si deve leg­ 
gere: 

« I fatti hanno confermato la pre­ 
visione, aggiungendo (e non: ag­ 
giungiamo) perô - e ci scusiamo 
di non averlo contemplato - un 
ingrediente di altissima efficacia: la 
crisi governativa con tutto cio che, 
più o meno oscuramente, le sta die­ 
tro ». 

. -~ 
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E' morte ni 
compagno Bencini 

E' morto il 29-6 a Firenze Bruno 
Bencini. 

Per i più vecchi era una pagina 
vivente della loro storia e della sto­ 
ria del Partito. I più giovani compa­ 
gni di Firenze, che fino a pochi 
giorni fa lo hanno visto raccogliere 
tutte le forze che gli rimanevano 
per giungere in sezione, ne ricorda­ 
no la tenacia della battaglia contre 
la classe sfruttatrice e contro tutta 
la gamma degli avversari del Parti­ 
te, e soprattutto dei « traditori » co­ 
me diceva, ma insieme ne ricorda­ 
no la premura, l'affetto e il senso 
comunista della fraternità, proprio 
di chi sapeva di avere nei loro con­ 
fronti la gravosa responsabilità del­ 
le consegne per un futuro prossimo, 
che vedeva meno oscuro, per là ri­ 
presa della lotta di classe di quanto 
non fosse stato il più recente pas­ 
sato. 
Allineato per istinto proletario 

sulle posizioni della Sinistra, quin­ 
di col Partito costituitosi a Livomo, 
partecipô attivamente a Firenze al­ 
le lotte operaie e di partito dando 
tutte le sue energie, e la classe ne­ 
mica lo ripagô con tutte le durezze 
di cui è capace, ma non riuscl a 
trascinarlo, come era riuscita con 
altri, verso soluzioni più facili e di 
compromesso. Passô nell'emigrazio­ 
ne in Francia e ·condivise con gli 
altri compagni della Frazione mise­ 
ria e difficoltà di ogni genere, per 
riprendere successivamente il suo 
posto nel Partito Comunista Inter­ 
nazionalista, poi nel Partite ricosti­ 
tuitosi nel 1951, e conservô sempre, 
passando oltre tutte le aitre vicen­ 
de della lotta del Partito, la precisa 
volontà di mantenere il suo posto 
nell'organismo di classe, anche quan· 
do il suo apporto materiale non po­ 
teva più esserci. 
Con immenso dolore i più giovani 

ne riprendono le consegne. 
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Convegno nazlonale contre la repressione 
Q Milano, 30 ° 31 maggio 1981- 

Il nostro intervento 
Pubblichiamo qui sotto il testo dell'intervento svolto al Convegno contra 

la repressione, sui quale abbiamo già rijerito brevemente net numero scorso. 
ll numero dei prigionieri politici in ltalia è molto grande. Non si trotta 

soltanto di elementi che ianno parte del « partita armato », o dell'« Autono­ 
mia », ma il numero è ingrossato continuamente con lavoratori che si pon­ 
gono alla testa di lotte immédiate e che compiono atti non consentiti dalla 
legtilità e che vengono accusati di « associazione sovversiva ». E' anche chia­ 
ro che nella situazione di aumento delle contraddizioni sociali che si vive 
oggi, aumenteranno sia le azioni di lotta spontanea di gruppi di lavoratori, 
sia le misure répressive dello Stato, articolate nei diversi mezzi che esso ha 
a sua disposizione. 
Per questa ragione ogni tentativo di coordinarsi in un'azione di difesa 

immediata contra la repressione statale va appoggiato. Nel nostro interven­ 
to non ci siamo limitati quindi ad esprimere una astratta solidarietà verso 
chi è colpito, ma abbiamo cercato di mostrare - sulla base delle caratte­ 
ristiche stesse dei movimenti che si sono trovati fino ad oggi colpiti -, come 
solo il collegamento /ra obiettivi delle minoranze combattive e obiettivi del­ 
la classe lavoratrice, che questa pertanto riconosce, da realizzare con un /a­ 
voro continuo e preciso in questo senso, pui> permettere di far fronte all'at­ 
tacco repressivo. Cio è tanto più vero quanta più la situazione porta la 
classe lavoratrice a dare delle risposte spontanee nel senso della propria di­ 
[esa, mentre i protagonist,'- di una « guerra privata » contro lo Stato, sono 
costretti a tirare un bilancio negativo dei loro attacchi isolati. 
E' ovvio che, al di là del tentativo di collegamento intorno ad una piat­ 

taforma, la più precisa possibile, di difesa immediata, continua da parte 
nostra la latta politica più rigorosa aile posizioni che, [ra l'altro, mostrano 
la loro più grande insuificienza nell'incomprensione del rapporta /ra avan­ 
guardia e movimento operaio, fra partita e classe. 

11. movimento proletario ha trova­ 
to spesso nella sua storia, proprio 
nei periodi di maggiori difficoltà e 
sconfitte, anche la forza di superare 
le cause di quelle difficoltà e di 
quelle sconfitte. 
Una parte notevole del patrimonio 

teorico-politico · del proletariato è na­ 
ta proprio dall 'esperienza della Co­ 
mune di Parigi, cosl corne importan­ 
ti acquisizioni sono derivate da! ci­ 
clo di avvenimenti che ha avuto per 
suo centro la rivoluzione di Otto­ 
bre. 
. Oggi in Italie, in un momento in 

cui migliaia di proletari combattivi 
sono in carcere e molti elementi di 
avanguardia sono in uno stato di 
incertezza, comincia anche a mani­ 
festarsi un processo di distacco da 
alcuni atteggiamenti che hanno ca­ 
ratterizzato l'attitudine delle avan­ 
guardie di lotte nel recente passa­ 
to: in primo luogo il soggettivismo. 
L'esperienza della repressiëïne è 

stata un duro banco di prova per 
molte concezioni e linee politiche 
che a loro tempo non avevano an­ 
ticipato questa possibilità. 
D'altra parte, la repressione è una 

caratteristica essenziale ed inelimi­ 
nabile della lotte di classe. Ogni vol­ 
ta che il movimento proletario rie­ 
sce ad imporre une sua rivendica­ 
zione, la borghesia è corrisponden­ 
temente repressa in una sua aspira­ 
zlone, perde la libertà di fare com­ 
pletamente ciè che voleva. Analo­ 
gamente i borghesi, per combattere 
contro la repressione dei loro inte­ 
ressi, devono reprimere i proletari, 
debbono spezzarne le rivendicazio­ 
ni, devono neutralizzarne le armi di 
lotta. 

Perciè la repressione non è un 
fatto eccezionale, ma una circostan­ 
za normale della lotta di classe. 
Essa non si presenta sempre con 

le stesse caratteristiche. La .repres­ 
sione giüdiziaria e fisica ha corne 
sua necessaria premessa la repres­ 
sione politica, cioè l'isolamento de­ 
gli elementi più combattivi dal re­ 
sto della massa proletaria. Questa 
possibilità è aperta dalla situazione 
ambivalente in cui i proletari ven­ 
gono a trovarsi all'interno della so­ 
cietà borghese, nella quale, soprat­ 
tutto nella carenza di punti di rife­ 
rimento classisti, essi sono portati 
a fare propri alcuni punti di vista 
della borghesia. 
Alcuni compagni hanno sottoli­ 

neato in questo dibattito il recente 
esito dei referendum sulle leggi del­ 
l'ordine pubblico, in cui moltissimi 
proletari hanno votato per il man­ 
tenimento di une legislazione reazio­ 
naria, cosi corne moltissimi proie­ 
tari hanno anche votato per il man­ 
tenimento dell'ergastolo sconfessan­ 
do da destra l'indicazione dei parti­ 
ti della sinistra parlamentare. 
E' anche vero perè che moltissi- 

mi proletari - ed alcuni di essi so­ 
no gli stessl che hanno votato in 
modo reazionario - si distaccano 
sempre più dal sindacato collabora­ 
zionista e promuovono lotte spon­ 
tanee di grande intensità corne nel 
caso di Roma, di Venezia e corne 
ne! caso della stessa vertenza Fiat, 
in cui gli operai, anche se non han­ 
no seguito le indicazioni delle a­ 
vanguardie, hanno purtuttavia co­ 
stretto il sindacato ad avallare une 
lotta durata 35 giorni, che esso non 
aveva alcuna intenzione di soste­ 
nere e che ha fatto di tutto per 
stroncare. 
Anche a Napoli disoccupati e sen­ 

zacasa, hanno lottato a lungo in di­ 
fesa delle loro condizioni di vita e 
di lavoro, essendo per questo col­ 
piti da quella stessa polizia i cui 
poteri una parte di essi ha soste­ 
nuto col voto nella cabina eletto­ 
raie. 
Siamo certamente di fronte ad un 

fenomeno contraddittorio, che corri­ 
sponde perè ad une situazione nor­ 
male nella società borghese. Le mas· 
se sono spinte alla lotta dai loro 
interessi materiali immediati e in 
questo contesto possono mostrare 
una grandissima combattività. Nel­ 
lo stesso tempo perè incontrano 
grandissime difficoltà a trarre le 
conclusioni politiche dei loro stessi 
comportamenti immediati. 
Moiti elementi e gruppi di avan­ 

guardia, la cui indicazione su una 
particolare questione immediata sia 
stata seguita dalla massa o, per dire 
meglio, si sia incontrata con la spin­ 
ta spontanea della massa, sono por­ 
tati a credere che questo sia stato 
possibile perché la massa ha rece­ 
pito il loro programma politico. 
L'esperienza mostra perè che que­ 
sta opinione li espone a gravi de­ 
lusioni, una volta che quel partico­ 
lare momento sia stato superato ed 
il movimento, ne] corso delle sue 
fluttuazioni, conosca una fase di 
riflusso. 
L'elemento di avanguardia resta 

allora abbandonato dalla massa che 
non aveva recepito, nella propria 

Note dal Petrolch~mico di Marghera 

U·n:a densa assemblea 
extrasindacale 

Con la vertenza di Cassa Integra­ 
zione straordinaria al Petrolchimico 
il sindacato ha dato un'ampia dimo­ 
strazione di corne non si difendano 
gli interessi della classe lavoratrice. 
Infatti, dopo montagne di promesse 
è sempre più evidente ai lavoratori 
che da questa C.I. non c'è ritomo; an­ 
zi si allarga sempre di più la sua e­ 
stensione. Con gli accordi di Roma, 
la Montedison chiedeva 953 procedi­ 
menti di C.I., il sindacato ne ha con­ 
cesso 616, spergiurando nelle assem­ 
blee che per un solo operaio in C.I. 
in più, sarebbe successo il finimondo. 
Ora si sta tranquillamente raggiungen­ 
do la cifra voluta dalla Montedison 
con provvedimenti di C.I. ordinaria 
senza la minima reazione sindacale. 
La parte più combattiva degli o­ 

perai in C.I., conscia del disinteresse 
sindacale verso la loro sorte, si è 
rivolta ad un organismo extrasinda­ 
cale operante in fabbrica, il Comi­ 
tato operaio Petrolchimico, che ri­ 
vendicava la difesa sui piano imme­ 
diato della classe lavoratrice. L'in­ 
tenzione dei lavoratori più che altro 
è di « usare » il Comitato per agi­ 
tarlo corne spauracchio nei confron­ 
ti del CdF, affinché faccia propri i 
suoi obiertlvi, Il sindacato perè non 
puè accettare, se non a parole, o­ 
biettivi quali: NO alla C.I. e quin­ 
di lotta per il rientro dei lavoratori 
in fabbrica; NO all'aumento dei ca­ 
richi di lavoro determinato dall'as­ 
senza degli operai in C.I., ecc. 
La rabbia degli operai corne rispo­ 

sta a questa situazione era espressa 
in qualche occasione (blocco delle 
merci, blocco della mensa). Dopo 
queste sporadiche manifestazioni, su­ 
bentravano perè lunghi periodi di 
smarrimento, causato dal fatto che 
queste azioni spontanee hanno mes­ 
so in luce da una parte la necessità 
di reagire e di impegnarsi in prima 
persona, dall'altra, perè producevano 
contemporaneamente la sfiducia e la 
delusione di ritrovarsi in pochi, con 
l'amara conclusione di non riuscire 
a far breccia da nessuna parte ed in 
più opponendosi ai colpi della re­ 
pressione. 
Gli avvenimenti si sono comun­ 

que evoluti: i lavoratori in C.I. 
hanno dato vita ad un'organizzazione 
propria (Comitato dei lavoratori in 
C.I.), sostenuta ed appoggiata dal 
Comitato operaio Petrolchimico e, 
ttaendo insegnamento dalle esperien­ 
ze passate, hanno ritenuto essenzia­ 
le, per un'azione incisive sui padro­ 
aaro, l'appoggio dei lavoratori occu­ 
pari della fabbrica, incominciando co­ 
sî un lavoro di informazione sulla si­ 
tuazione dei lavoratori in C.I. e ar­ 
rivando a proclamare un blocco delle 
portinerie con successiva assemblea 
per mereoledl 10 giugno. 
Questo primo tentativo ha avuto 

un esito poco felice, nonostante che 
diversi operai non si siano presentati 
al Iavoro e che altri siano arrivati 
in rit~do, pensando di trovare « o- 

struzione » ai cancelli; in realtà il 
bloçco non ha avuto luogo. Quesro 
è successo perché la repressione non 
ha tardato a farsi viva: quelli che 
in pratica dovevano « tirare le fila » 
dello sciopero sono stati colpiti il 
giorno precedente da perquisizioni 
domiciliari ad opera dei carabinieri, 
e sono rimasti momentaneamente in­ 
certi sui da farsi. Gli operai, privi 
di guida e disorganizzati, non si so­ 
no sentiti di dare vita ai picchetti 
aile portinerie. 
Dopo un primo giustificato momen­ 

to di delusione per l'insuccesso, di 
cui in seguito si son fornite le spie­ 
gazioni, i lavoratori hanno perè ri­ 
proposto il blocco per il 15 giugno. 

Qüesta volta la v.icenda ha avuto 
un epilogo positiva: circa mille per­ 
sane si sono formate all'assemblea 
(che avrebbe dovuto svolgersi all'in­ 
temo del capannone del Petrolchi­ 
mico, dove ci si ritrova normalmen­ 
te, ma questa volta l'accesso è stato 
impedito dal bonzume sindacale col 
pretesto che, data la presenza di ele­ 
menti estranei alla fabbrica e dato il 
clima instauratosi dopo le imprese 
terroristiche, non si fidavano di la­ 
sciar entrare gli operai! ! ), nonostante 

la generosa presenza dei sindacalisti 
che, aggrappati ai cancelli « invita­ 
vano » gli operai ad andare al lavo­ 
ro. Ammirevole esempio di devozio- 
ne padronale! · 
Durante l'assemblea sono stati spie­ 

gati i motivi che hanno indotto i la­ 
voratori in C.I. a cercare il contatto 
con gli al tri operai senza il trami te 
delle organizzazioni sindacali, che si 
erano dimostrate nei fatti consen­ 
zienti alla logica della controparte e 
conducevano la loro vertenza nel più 
completo isolamento. Si è poi cercato 
di far comprendere la fondamentale 
necessità del collegamento fra tutti 
gli operai, in quanto oltre alla situa­ 
zione contingente, si prevecle un fu­ 
turo poco roseo per il Petrolchirnico, 
con una riduzione dell'organico dei 
quasi 7.000 addetti odierni a 4.300 
nel 1983. Lo sciopero è durato un 
paio d'ore e ha visto un'assemblea 
attenta ed incuriosita di fronte ad 
un fatto cosl inconsueto. 

Le organizzazioni sindacali non han­ 
no aspettato molto per denigrare l'e­ 
pisoclio. Un volantino del 18-6-81 da 
un'analisi sui terrorismo che defini­ 
sce « un disegno fascista e di de­ 
stra », prosegue: « In tal senso va 
altresi condannata e isolata l' azione 
di f antomatici "comitati dei laoora­ 
tori" che nulla banna a che vedere 
con l'organismo sindacale costituito 
per la gestione dei problemi della 
C.I.G. e che in verità esprimono (co­ 
scienti o meno) l'ideologia terroristi­ 
ca ed eversiva e che di CLASSE 
OPERAIA nessuna somigiianza essi 
banna ». Tacciando cosl di fascista 

chiunque tenta di lottare per i pro­ 
pri in teressi di classe! 
Oltre a rispondere ad una cosl 

infame provocazione, la strada da se­ 
guire per chi si pone corne punto di 
riferimento alternativo alla politica di 
collaborazione tra le classi, abbrac­ 
ciata e suggellata dalle confederazio­ 
ni sindacali, sarà una cos tan te opera 
di sensibilizzazione sui reali proble­ 
mi che riguardano la classe operaia. 
Strada certo difli.coltosa, se si tiene 
presente che il sindacato farà di tut· 
to per intralciare iniziative che sfug­ 
gono alla sua egida, utilizzando sia 
l'invito · alle forze repressive ad inter­ 
venire, sia l'atteggiamento demagogi­ 
co « di sinistra » per recuperare - 
e anche esporre indifesi - i lavo­ 
ratori più difli.denti. 
Quindi, mentre questa prima ini­ 

ziativa riuscita ë molto incoraggiante, 
bisogna che gli elementi combattivi 
stiano in guardia e non dormano « su­ 
gli allori »: il compito precipuo sarà 
di trasformare un'iniziale curiosità o­ 
peraia in una effettiva solidarietà 
verso i lavoratori colpiti dalla C.I. 
In questo senso vanno le proposte 
del Comitato operaio Petrolchimico 
che tendono ad aprire un dibattito tra 
i lavoratori su terni di generale inte­ 
resse quali: la scala mobile non si 
tocca, no all'aumento dei ritrni, no 
ai licenziamenti, riduzione della gior­ 
nata lavorativa e su terni più imme­ 
cliati corne il blocco degli straordinari, 
corne continuazione del lavoro inizia­ 
to sulla propaganda e sui tentativo di 
respingere l'attacco portato all'occu­ 
pazione con i provvedimenti di C.I. 

Verso un salaria riformato 
( continua da pag. 1) 
sionalità di quadri e tecnici, il che 
coincide perfettamente con la politica 
sindacale che privilegia l'aumento del­ 
la produttività e gli strati di lavorato­ 
ri più qualificati. 
La richiesta di riforma del salario 

manifestata a Montecatini, che pre­ 
vede un « salarie sociale » minimo 
garantito per tutti e comprendente 
la contingenza e gli assegni familiari, 
un « salario professionale » da con­ 
trattare a livello nazionale, ma so­ 
prattutto aziendale, con aumenti in 
percentuale, e un « salario per lavo­ 
ro nocivo o disagiato » di carattere 
transitorio, da superare teoricamente 
con la lotta per l'ambiente e la nuo­ 
va organizzazione del lavoro, vuole 
proprio rispondere alle esigenze di 
.flessibilità del mercato stesso. 
In ballo quindi non c'ë solo la mo­ 

difica della scala mobile, ma anche 
la politica contrattuale dei sindacati: 
la piattaforma Michelin ad esempio 
prevecle aumenti salariali di 100 mila 
lire per 1'8° livello, 90 mila lire il 7°, 
40 mila per il 6°, da 10 a 30 mila 
per i livelli più bassi fino al 5°, e la 
messa in discussione dell'accordo del 
'77 sulla sterilizzazione della contin­ 
genza nel calcolo delle liquidazioni. 
Altro elemento importante è infine 

il prelievo :fiscale, congegnato in mo­ 
do tale da incamerare quote sempre 
più consistenti di salario e di oneri 
sociali; anche questo punto sarà og­ 
getto di trattativa, ma è importante 
rilevare che mentre da anni, ogni sei 

mesi circa, il governo regala al pa­ 
dronato migliaia di miliardi in fisca­ 
lizzazione degli oneri sociali, per non 
parlare dei crediti a fondo perduto, 
la modestissima detrazione fiscale in 
cifra fissa presentata corne disegno 
di legge si è persa nei meandri del 
parlamento. 
Ad essere taglieggiati due volte, 

per la perdita di potere d'acquisto e 
per un drenaggio fiscale sempre più 
elevato sono i salari, non certo i pro­ 
fitti. 
Oggi, il problema più grande per 

il padronato non è tanto di ridurre 
ancora drasticamente la massa sala­ 
riale (un rappresentante confindustria­ 
le ha persino riconosciuto che quan­ 
ta guadagnano gli operai è un mini­ 
mo al di sotto del quale non si puè 
andare) quanto di ristabilire un rap­ 
porta più favorevole fra costo del 
lavoro e produttività, vale a dire in­ 
tensificare lo sfruttamento della forza 
lavoro per ricuperare almeno i livelli 
di competitività perduti. 
Gli incontri triangolari - gover­ 

no, imprenditori e sindacati - re­ 
clamati anche dalla Confindustria han­ 
no lo scopo di coinvolgere governo 
e sindacati in una operazione che 
diventa sempre più urgente. I nostri 
concorrenti esteri, - hanno ammo­ 
nito più volte Agnelli e soci, - non 
stanno con le mani in mano. In ef­ 
fetti, proprio in questi giorni; in Eu­ 
ropa la tradizionale collaborazione e­ 
splicita fra capitale e rappresentanti 
ufficiali dei lavoratori nei paesi an- 

glosassoni si è arricchita dall'andata 
al governo di socialisti e comunisti 
in Francia, che vuol dire garanzia 
di non con.flittualità almeno a me­ 
clio termine, e del patto sociale fir­ 
mato in Spagna fra il governo di de­ 
stra di Calvo Sotelo, il padronato e 
le confederazioni sindacali Commisio­ 
nes Obreras UGT (controllate rispet­ 
tivamente dal PCE e dal PSOE). 
Ma se la situazione reale spinge in 

questa direzione anche l'Italia, i con­ 
trasti fra partiti di governo e un 
PCI costretto ancora una volta al- 
1 'opposizione, impediscono che a un 
patto sociale si arrivi speditamente in 
tempi brevi. Se i piccisti della Cgil 
assecondassero completamente le ri­ 
chieste padronal/ governative, perde­ 
rebbero anche a livello sindacale la 
forza di contrattazione loro negata 
in parlamento e il distacco dalla base 
si accrescerebbe. D'altro canto que­ 
sto irrigidimento ha un limite preciso 
nel sincero senso di responsabilità del 
PCI verso le sorti dell'economia na­ 
zionale. E' quindi presumibile che 
fra irnpennate, ammorbidimenti e 
compromessi il « patto antinflazione » 
conosca qualche successo! 

Se Lama rinnega se stesso dimenti­ 
cando le sue dichiarazioni sulla ini­ 
quità del valore unitario del punto e 
sulla necessità di rivedere l' attuale 
meccanismo di scala mobile ( conve­ 
gno Corriere dell'economia - Istituto 
Bancario Italiano del 3-12-'80) e nel­ 
l'intervista a « la Repubblica » del 
26-6 dice: « la scala mobile non si toc­ 
ca, no al patto sociale, tavoli separati 
alle trattative », non rinnega perè né 
Montecatini, né l'EUR. 
L'ipotesi CISL-UIL accetta l'impo- 

soggettività, la linea dell'avanguar­ 
dia ed è esposto perciè, isolato, al 
contrattacco della borghesia. 
Questa è appunto la situazione 

odierna. I dati della crisi economi­ 
ca spingono ad un continuo peggio­ 
ramento a livello mondiale delle 
condizionl di vite e di lavoro dei 
proletari. 
Aumenta perciè il numero e l'am­ 

piezza degli episodi di lotta prole­ 
taria, indipendente dagll interessi 
della borghesia, volta a contrastare 
questi peggioramenti. La borghesia 
è costretta perciè ad eliminare con 
ogni mezzo i possibili punti di ri­ 
ferimento per la massa in lotte. A 
tentare di impedire che la massa 
possa aggregarsi in modo stabile in­ 
torno ad elementi di avanguardia. 
Non è necessario che la concezio­ 

ne politica di questi elementi sia 
particolarmente avanzata perché 
questa aggregazione possa prodursi, 
sia pure in modo precario e tem­ 
poraneo. L'esperienza polacca ha 
mostrato che in opportune condi­ 
zioni, -anche elementi clericali pos­ 
sono essere punto di aggregazione 
di une lotta classista pericolosa per 
l'interesse borghese. 
Vediamo perciè la borghesia cer­ 

care di individuare, prima che sia 
troppo tardi, questi elementi poten­ 
ziali di aggregazione e colpirli non 
appena ne abbia la possibilità. Que­ 
sta possibilità è offerta appunto dal­ 
lo stato di isolamento in cui essi 
vengono a trovarsi rispetto alla mas- 
sa. ' 
Scriveva Lenin nel 1920 che le 

migliori avanguardie rappresentano 
al più le idee, le passioni, gli inte­ 
ressi di migliaia di individui, ma 
che la rivoluzione accade ad opera 
degli interessi, delle passioni, delle 
idee di milioni e decine di milioni 
di individui spinti dalle vicende del­ 
la lotte di classe. 
Anche sui particolare terreno del­ 

la lotte contro la repressione, i co­ 
munisti, o comunque gli elernenti 
di avanguardia, sono disarrnati, se 
non si incontrano con le masse, sui 
terreno degli interessi di queste ul­ 
time. L'esperienza della lotte di 
Danzica ha mostrato che in opportu­ 
ne condizioni la liberazione dei de­ 
tenut] politici puè diventare una ri­ 
vendicazione profondamente sentita 
da! proletariato, tale che il suo ac­ 
coglimento sia addirittura pregiudi­ 
ziale alla aperture del negoziato sui 
terni salarial] e normativi. 
Questo è potuto accadere perché 

gli operai avevano compreso che gli 
elementi .colpiti erano parte del lo­ 
ro stesso esercito e che, colpendo 
essi, tutto lo schieramento operaio 
risultava indebolito. 
Oggi in Italie non siamo a questo 

punto. La massa proletaria avverte 
ancora nella maggior parte dei casi 
l'elemento colpito corne elemento e­ 
straneo a sé, corne un elemento che 
conduce una sua guerre privata con­ 
tro lo Stato. Gli elementi di avan­ 
guardia spiegano certamente la lo­ 
ro posizione su giornali e volantini, 
ma questo non basta per legarsi con 
la massa. E' necessario l'instaurarsi 
di quel rapporta di fiducie che de­ 
riva unicamente da un patrimonio 
di lotte compiute insieme, ne! corso 
del quale la massa abbia sperimen­ 
tato che le indicazioni dell'avanguar­ 
dia erano giuste e che essa meritava 
appunto tale ruolo. 
Oggi qua e là in ltalia comincia­ 

no a sorgere comitati di lotta, or- 

stazione del governo: determinare un 
tasso d'inflazione su cui fissare i pun­ 
ti di contingenza e gli aumenti delle 
tariffe e dell'equo canone; in caso di 
superamento del tasso prestabilito, 
l' onere della differenza verrebbe di­ 
stribuito fra lauoratori, imprenditori 
e Stato (il modo l'abbiamo visto pri­ 
ma: meno salari per i lavoratori, più 
tasse a favore dello Stato, più vantag­ 
gi per i padroni), la proposta del di­ 
rettivo CGIL del 19-5 è cosi articola­ 
ta: rinuncia al ricalcolo della contin­ 
genza sulle liquidazioni; rinuncia al ri­ 
eu pero del drenaggio fiscale sui salari; 
impegno ad aumenti contenuti per i 
prossimi contratti; in cambio chiede 
la detrazione del punto di contingen­ 
za, che costerebbe allo Stato 1.000 
miliardi, una grossa cifra certo, ma il 
mancato ricupero fiscale gliene fareb­ 
be risparmiare da 2.500 a 3.000! 
Tutte e due le tendenze presenti 

nel sindacato « unitario » prevedono 
quindi che sia soprattutto la classe 
lavoratrice a pagare il prezzo della 
competitività dei prodotti nazionali. 
Credere che la difesa del salario 

si giochi tutta sulla intangibilità della 
scala mobile si rivela in realtà corne 
una trappola poiché le leve su cui 
governo, padroni e sindacati possono 
agire sono diverse e non è da esclu­ 
dere che una manovra accorta per­ 
metta di lasciarla sostanzialmente co­ 
sl com'è. 
Battersi per la difesa del salario 

vuol dire allora non solo opporsi ad 
ogni sua modifica, compresa la scala 
mobile, che ne comporti un peggiora­ 
mento, ma anche rivendicare un for. 
te ricupero salariale uguale per tutti 
perché l'aumento del costo della vita 
colpisce indistintamente tutti i lavo­ 
ratori, e la detassazione del salario 
per non farsi ingoiare dallo Stato i 
miglioramenti ottenuti. 
Contro questa linea di classe in op­ 

posizione a quella dell'economia na­ 
zionale anche la « rigidità » della 
CGIL dovrà necessariamente infran­ 
gersi. 

ganismi immediati che cercano di 
organizzare la spinta classista emer­ 
gente, sottraendola alle secche del 
sindacato collaborazionista. 
Tali organismi non bandiscono 

da] loro seno il dibattito politico, 
anzi lo favoriscono, ma rifiutano 
che esso avvenga in modo distrut­ 
tivo verso l'organismo stesso, corne 
quando un gruppo politico parti­ 
colare pretenda di imporre le pro­ 
prie vedute corne elemento discri­ 
minante. E' questo l'unico atteggia­ 
mento che possa permettere agli or­ 
ganism] immediati di crescere evi­ 
tando l'isolamento settario e con­ 
quistando la fiducie della massa pro· 
letaria. 
Questi organismi hanno o avranno 

ben presto a che fare con la repres­ 
sione. 
L'agitazione della specifica tema­ 

tica antirepressiva deve essere per­ 
ciè uno dei punti essenziall della 
loro azione. 
D'aitre parte, organismi esplici­ 

tamente dediti alla lotte contro la 
repressione, corne quelli qui pre­ 
senti, non possono non collegarsi 
con siffatti organismi classisti per 
favorire quel processo di costruzio­ 
ne tra i proletari di une coscienza 
di difesa proletaria che è l'unica di­ 
fesa credibile contro la repressione 
borghese. 
L'alternativa sarebbe unicamente 

l'appello al buon cuore della borghe­ 
sia e del suo Stato affinché conce­ 
da grazie, amnistie e simili ad ex­ 
comnuisti che promettano di non 
farlo più. 
In questo quadro condividiamo la 

piattaforma del Coordinamento mi­ 
lanese, corne esposta all'inizio di 
questo dibattito, cioè di un orga­ 
nismo in cui siano presenti differenti 
linee politiche, ben inteso tutte in­ 
terne al fronte di classe, che non 
rinuncino a sostenere ognuna la pro­ 
pria tesi, a due condizioni: 

1) che questa linea politica sia 
capace di esprimere proposte e li­ 
nee di azione effettiva per l'organi­ 
smo· 
2)1 che la polemica non sia distrut­ 

tiva dell'organismo. 
Nella situazione presente il com­ 

pito essenziale dell'organismo anti­ 
repressivo deve essere la propagan­ 
da ed agitazione di queste temati­ 
che tra i proletari, facilitando il 
processo di presa di coscienza sui­ 
la necessità di opporsi con la lotta 
alla repressione dello Stato borghe­ 
se. 
Tale azione non avviene solo con 

le parole, ma, quando possibile, con 
manifestazioni pubbliche e di strada. 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO - Presso il clr­ 
colo ARCI 
il glovedl, dalle 16.30 aile 18. 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
Il martedl dalle 20.30 aile 23 .. 

BELLUNO • Via Garlbaldl 20 
li lunedl e Il venerdl dalle 21 

BENEVENTO - Via Odofredo 16 
(traversa di p.za Roma) 
li primo e terzo glovedl del 
mese dalle 17 aile 19. 

BOLOGNA - Circolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
li martedi dalle ore 21. 

BOLZANO - V.le Venezia 41/A 
il sabato dalle 18 aile 20 

BRESCIA - Piazzale della Stazlo­ 
ne ferroviarla 
strlllonagglo ognl 2° sabato 
del mese dalle 15,30 aile 17. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/roaso 
(cortlle lntemo, piano terra) 
li martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
Il venerdl dalle 21 aile 23 
rlunlone pubbllca ognl 1• e 3• 
domenlca del mese aile ore 1 O. 

GENOVA - Facoltà dl Lettere (al­ 
l'entrata), Via Balbl 4 
(rlnvlato a settembre) 

LENTINI • Via MeHlna 20 
il sabato dalle 17.30 aile 19.30 

MILANO • Clrcolo Romana, Cor­ 
so Lodi 8 
presso Il Circolo ognl lunedl 
dalle 18,30 aile 20,30. 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 
martedl dalle 18 aile 20 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenrca dalle 10 aile 12 

RAVENNA • Piazza Andrea Co­ 
ta, mercato coperto 
strlllonagglo ognl 1 ° e 3° sa­ 
bato del mese dalle 9 aile 11. 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 aile 21 

SALERNO: presso la mensa unl­ 
versltarla ognl 2° e 4° venerdl 
del mese dalle ore 13 aile 14. 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca 47 
li venerdl dalle 20 aile 23 · 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16.30 aile 19 

TORINO - Plazzale della Stazlo­ 
ne dl Porta Suse 
strlllonagglo Il lunedl dalle 18 
aile 19.30 (a partlre dal 6 lu­ 
gllo) ognl qulndlcl glornl. 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa­ 
store 32 (1° piano) 
la domenlca dalle 10 aile 12 


